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l'Unità 


Internet, la spagnola Telefonica Interattiva 
strìnge un’alleanza con la messicana Infosel 

■ Telefonica Interattiva, controllata dalla Telefonica spagnola, ha stretto un'alleanza con la so¬ 
cietà messicana Infosel, del gruppo editoriale Reforma, per uno scambio di prodotti e peram- 
pliare l'offerta di servizi Internet nella regione. Con questa alleanza, precisa un comunicato, la 
Telefonica Interattiva consolida la propria posizionecomefornitoredi servizi nella retetele¬ 
matica mondiale in lingua spagnola e portoghese, contando su 550 mila sottoscrittori eoltre 
300 milioni di pagine'visitate'all'anno. Inoltre, questo accordo integra il primo operatore di 
lnternetinMessicoallareteglobalediTelefonicaeconsenteilconsolidamentodellaOle.com 
come leader regionale in questosettore. 



Comit, operazione di cartolarìzzazione con Citibank 
Con 2miia miiiardi di euro la più grande in Europa 

■ È stata portata in porto una grandeoperazionesu scala europea della Banca commerciale 
italiana. La banca milanese ha chiuso nel fine settimana appena trascorso una transazione 
con la Citibank attraverso la quale ha rilevato prestiti pari al valorenominaledi 2mila miliar¬ 
di di euro (circa 4mila miliardi di lire), assumendosi il rischio d'insolvenza, concessi dalla 
banca inglese alla sua clientela «corporate» nei paesi dell'euroe in Gran Bretagna. I presti¬ 
ti concessi nell'Est europeo sono stati esclusi, perchènonsuffcientementeaffidabili. Si 
tratta della più grandeoperazionedi cartolarìzzazione avvenuta in Eurolandia dall'avvento 
della moneta unica. 



LAVORO 







RISPARMIO 
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Ratto sxiale; riparte dalla fomiazione 

Il governo prova a ri cuci re lo strappo con i sindacati 


ROMA Oggi il Senato discute la 
legge sulla parità scolastica, ve¬ 
nerdì aMontecitoriotoccheràa 
quellasui cicli scolastici. Merco¬ 
ledì il «master pian» per la ge¬ 
stione del la ri forma del sistema 
formativo dovrebbe avere i I via 
libera. 

S tratta di provvedimenti di¬ 
versi cheoltrealla materia han¬ 
no un altro riferimento comu¬ 
ne: il Pattosocialechehaindivi- 
duatonellaformazioneintegra- 
taenell'istruzioneobiettivi imi- 
nunciabili per il recupero eco¬ 
nomico. 

Il confronto chesivaad apri re 
sulla formazione si presenta 
dunque come una verifica di 
quell'intesa, con il valore ag¬ 
giunto di scongelare il dialogo 
tra Governo e sindacati dopo la 
guerra sulle pensioni. Un'ulte¬ 
riore conferma del dipelo è la 
previsione! n agendadi 
un verti ce tra G overn o 
eCgil.CisleUilchedo- 
vrebbe tenersi proprio 
mercoledì. 

Il «master pian» è 
dunque un banco di 
prova. Più di 36 mila 
miliardi, 36.589, per 
l'esattezza: a tanto am¬ 
monta la spesa com¬ 
pì essi vamen te previ sta 
per poter realizzare i 
cinquegrandi obiettivi 
che si pone questo stmmento 
per la gestione del pianeta for¬ 
mazione. Obiettivi tra i quali è 
considerato strategico quello 
dell'«integrazione» dell'offerta 
fonnativaelasua «complemen¬ 
tarietà» con il mercatoeil mon¬ 
do del lavoro. 

Dei 36 mila, 20 mila miliardi 
sono già stati individuati, sono 
a cari co del I o Stato esi tratterà d i 
verificare che vengano effetti- 
vamentespesi echenon ci siano 
residui passivi. Altri IO mila 
vengonocofinanziati confondi 
comunitari, fondamentale 


quindièil ruolodelleRegioni. 

Nerestano 6milaed èquesta 
lacifradel fabbisogno aggiunti¬ 
vo ipotizzata dal Comitato pre¬ 
sieduto da Pablo Docimo, con¬ 
sigli ere del premierD'Alemaper 
I aformazi on eecheri un i sceci n- 
que ministeri, sindacati, Con- 
findustriaedenti locali. 

La coperto ra è da def i n i re an - 
chesesi presumecheil Dpefdo¬ 
vrà tener conto della ricono- 
sciutanecessità. Dadeciderean- 
chei tempi degli stanziamenti, 
se awerran n o ci oè i n tre o q uat- 
troanni. 

Se ne parlerà mercoledì nel 
verti ce eh e dovrebbe dare vi a I i - 
bera al piano, allo strumento 
politico nato dall'intesa e dalla 
concertazionetraleparti sociali 
ed economiche che al tempo 
stesso è piano d'azione, una ba¬ 
seoperativa per poter verificare 
la realizzazione degli 
obiettivi previsti. 

Dopodomani si di¬ 
stinguerà dunque tra 
quello che c'è già e 
quello che manca, co¬ 
me i 6 mila miliardi. I 
risultati si vedranno in 
settembre, la verifica 
sarà la Fin anzi ari a. 

Nel 2002 saranno ol¬ 
tre 500 mila gli adulti 
coinvolti da processi di 
educazione perma¬ 
nente, contro gli attuali, 180 
mila. L'obbligo fonnativo finoa 
18 anni tra obbligo, tirocinio e 
integrazione interesserà oltre 
un 1 milionee400 mila perso¬ 
ne. E per l'apprendistato, sem¬ 
pre nel triennio, sono previsti 
circa 200 mila partecipanti, 
contro i 27 mila di adesso. Le 
struttureformativechesi pensa 
di coinvolgeresi aggiranointor- 
no alle 1.900. Sono questi, tra¬ 
dotti in cifre, alcuni degli obiet¬ 
tivi del «masterplan». 

Lafonnazionedegli adulti, in 
particolare haun peso specifico 


■ INCOGNITA 
RISORSE 

Per completare 
I finanziamenti 
necessario 
reperire 
altri 

6mlla miliardi 



notevole se inserita nel quadro 
dellariformadegli ammortizza¬ 
tori socialeein quel la più com¬ 
plessiva del welfare: sarà fonda- 
mentale avere un sistema ade¬ 
guato di riqualificazioneprofes¬ 
sionale quando i lavoratori 
espulsi dal mercato non avran¬ 
no più gli «ombrelli»dell acassa 
integrazione straordinaria edei 
prepensionamenti. 

Anche l'obiettivo dell'accor¬ 
do di maggioranzadi farappro- 
varedai duerami del Parlamen¬ 
to prima della pausa estiva sia 
legge sulla parità scolastica, sia 
quella dei cicli, vengono letti 
come segnali importanti perla 
concertazione che s'intende ri¬ 
lanciare, perché entrambi i 
provvedimenti sono coerenti 
con lastrategiadi fondo del Pat¬ 
to siglato aNatalecheindividua 
nellaformazioneenell'istruzio- 
neelementi cruciali perl'occu- 
pazionee lo sviluppo economi¬ 
co. 

Fe. M. 


IL CASO 

Riordino dei ministeri, si decide 
ii futuro deli'Agricoitura 

■ Forse il ministero dell'Agricoltura soprawiverà alla riforma dei dicaste¬ 
ri. Ladecisioneverràpresanelleprossimeore. Nello schema del decre¬ 
to legislativoche prevede il riordino, l'Agricoltura verrebbeaccorpata 
alleAttivitàproduttive.Maintantocresceilpartitodichivorrebbeman- 
tenereundicasteroautonomo,magarisenzaportafoglio,maconcom- 
petenzeanchesul delicatissimo settore dell'alimentazione. La riforma 
prevede il passaggio dagli attuali 18 minieteri a 11, che potrebberoap- 
puntodiventarel2 conquellodell'Agricoltura. Ildibattitoèaperto. La 
parola spetta alla Commissione Bicamerale per la pubblica ammini¬ 
strazione. Alcuni esponenti diessini esterni a questa commissionasi so- 
no già detti nei giorni scorsi favorevolealsalvataggiodel ministero del¬ 
l'Agricoltura. Anche molti lavoratoridelcompartoagricolosonoafavo- 
redel mantenimento del dicastero. lnparticolare,sonocontrarieairac- 
corpamento leassociazioni dei pescatori, chetemono un indebolimen¬ 
to delle politicheagricole italianein Europa. La questione non èpretta- 
mentetecnica, ma ci sono in ballo delicati equilibri politici. Qualora la 
Commissionedecidessedifareun'eccezionesalvandoilministerodel- 
l'Agricoltura,! popolari scenderebbero in campo chiedendoun'altra 
eccezione per mantenere in vita il dicastero della Sanità, rettoda Rosy 
Bindi. 


L'INTERVENTO 


RIFORMA DELLE PROFESaONI 
NON CI SONO SOLO GLI ORDINI 


di ROBERTO ALEMANNO* 

I n questi giorni i media han¬ 
no dedicato ampio spazio 
aiia reazioni déieprofessio- 
ni ricompresein ordini ne con¬ 
fronti delia riforma del settore 
contenuta nel Dpef presentato 
dal Consigi io da Ministri. Rea¬ 
zioni per lo più negati veed indi¬ 
gnate per quanto l'Esecutivo 
avrebbe! n progetto per il mondo 
del I el i bereprofessi oni. 

Ciò che è emerso in questi 
giorni era già stato ribadito dal 
Presidentedé C onsiglioin varie 
occasioni, ed era stato oggetto 
anchedd confronto avvenuto a 
Palazzo Chigi con ordini ed as¬ 
sociazioni. E da ogni soggetto 
interessato alla riforma dd set¬ 
tore professionale erano perve¬ 
nuti segnali di condivisionecir- 
ca la necessità di riformare un 
settorecosì importanteperla vi¬ 
ta economica ddnostroPaese. 

Oggi, al solonominarela pa¬ 
rola riforma, si scatena l'indi¬ 
gnazione. Ma questo cambia¬ 
mento dovrà prima o poi essere 
avviato. O si continuerà solo a 
parlarnesenza darei! via ad atti 
concreti, magari proprio par¬ 
tendo dalla necessità ormai in¬ 
derogabile dd riconoscimento 
ddlelibereassociazioni profes¬ 
sionali? 

Bi sogn erà però fa rechi a rezza 
sugli obiettivi in modo da non 
darespazio a critichestrumen¬ 
tali. Bisognerà cheli mondo po¬ 
litico si renda conto che al pari 
dd professionisti iscritti agli or¬ 
dini professionali vi èun mondo 
al frettan to importan teesempre 
in maggiore evoluzione che è 
qudiorappresentatodai profes¬ 
sionisti iscritti alle libere asso¬ 
ciazioni professionali (lecosid- 
ddteprofessioni emergenti dd- 
le quali molte convivono con il 
sistema organizzato negli ordi¬ 
ni da vari decenni). Bisognerà 
che tutti facciano con onestà e 
buon senso la propria parte evi¬ 
tando, ad esempio, di parago- 
n arei a ri forma dd I e professi oni 
ad altresituazioni, utilizzando 


frasipocofdici dd tipo "pulizia 
etnica" il cui senso ri svegli a me- 
moriestoricheerecenti cheforse 
èfusoun eufemismo) di cattivo 
gusto inserirend di battito sul la 
riforma. Si tratta di evitare di 
osteggiarea priori qualsiasi ten- 
tivo di ammordernamento dd 
settore, cercando di comprende¬ 
re che la riforma, oltre che dare 
più tutda al cittadino-utente, 
dà più opportuni tà ai giovani. 

Personalmente sono certo 
eh e potrà esservi convivenza tra 
ordini ed associazioni, ferma 
restando la necessità di indivi- 
duareregolegenerali cheparta- 
no magari dal percorso formati¬ 
vo scolastico, dalle università, 
dal l'ut! lizzo ddia certi fi cazio- 
nedi qualità, dai corsi di aggior¬ 
namento professionale obbli¬ 
gatori. Quindi non si tratta di 
utilizzare le associazioni come 
mero "rimpiazzo" degli ordini, 
ma comeorganismi a cui il pro¬ 
fessionista, chesogg^ivamen- 
tedovrà averei requisiti neces¬ 
sari per l'esercizio di una deter¬ 
minata attività professionale, 
aderisca liberamente, seguendo 
erispettando ulteriori regolein- 
terne che dovranno essere poste 
soprattutto a tutela dell'utenza 
e della formazione continua 
dell'iscritto (certificazione di 
qualità , obbligo di polizze di 
r.c. professionale, fondo auto¬ 
nomo di garanzia, corsi di ag¬ 
giornamento, ecc). 

L ' ho affermato in occasione 
dell'incontro di Palazzo Chigi: 
il tema delleriforma dellepro- 
fessi oni è compì esso e del i ca to e 
va affrontato con ponderazio¬ 
ne, saggezza ed equità, ma ne¬ 
cessità anche di una massiccia 
dosedi coraggioedeterminazio- 
neperri formareemodernizzare 
un settorelecui regolesonosicu- 
ramente superate dall'evolu- 
zionesia economica chesociale 
del nostroPaeseeda quantogià 
esistenel restod'Europa. 

presidente 

I sti tuto N azi on al etri bu tari sti 


Potenza, al via il Contratto d'area 


Oggi la firma a Pai azzo Chigi: 302 miliardi, 1235 posti di lavoro 


Sarà di 302 miliardi l'investimento nell'area di Potenza perii nuovo Con¬ 
tratto d'area siglato dagli enti locali della Basilicata, leassociazioni im¬ 
prenditoriali e sindacali e le aziende. Il piano, chedà il via libera a 23 pro¬ 
getti imprenditoriali ammessi al finanziamento (263 miliardi a caricodel 
Cipe), consentirà la creazione di 1.235 nuovi posti di lavoro. L'appunta¬ 
mento per la firma definitiva è per oggi a Palazzo Chigi. Quattro! settori 
produttivi interessati: agroindustria, meccanica, tessileeinformatica. Ql- 
treall'area di Potenza eal distretto industrialedi Melfi, gli investimenti 
produttivi riguardano i comuni lucani di Baragiano, San Nicola a Melfi,Ti¬ 
to e Atella. Nell'arco di 24-36 mesi il contratto prevede la realizzazionedi 
tuttiiprogetti.TraleaziendeammessealContrattolabologneselsoa(ela- 
boratori informatici), chedarà lavoroa 74 addetti con unfondo di 8 miliar¬ 
di e 303 milioni, mentre24 miliardi e23 milioni andranno alla Lucania 
Metalli,cheoccuperà 80 unità nel recuperodi materiali ferrosi. Il soste¬ 
gnofinanziario più consistente, 36 miliardi e689 milioni, va alla Centra¬ 
ne, cheoccuperà 222 persone nella surgelazioneeconservazione dei pro¬ 
dotti agricoli. 21 miliardi e549 milioni sono destinati all'occupazione di 
92 nuoviaddettidellaSnacksSiSnacks, specializzata in patatefritteede- 
rivati. Altri 25 miliardi e276 milioni sono assegnati alla Elesud, cheoccu¬ 
perà 60 persone nella lavorazione dei componenti elettrotecnici, 28 mi¬ 
iiardi e698 milioniservirannoalla Adlev, specializzata in assorbitori d'ur¬ 
to, per dar lavoroa 57 addetti. Saranno 108 i nuovi occupati della Sipi, 12 
miliardi e531 milioni per la produzionedi hardware e software, e 130 
quelli della Spalberg, specializzata in abbigliamento, che beneficerà di 16 
miliardi e 134 milioni. Sono 12 miliardi e591 milioni le risorse investite 
per i 40 nuovi occupati della Cmd (costruzionedi motori). 


L'INTERVISTA 


Romaiìiello, Cgl: 
bene^ ma non bada 


PAOLO FOSCHI 

ROMA «Per la nostra realtà è una 
boccata d'ossigeno consistente. 
Questo Contratto d'area permet¬ 
terà di recuperare almeno 1200 
dei 2500 posti di lavoro persi col 
terremoto. L'importante è che 
adesso si passi alla fase attuativa. 
Personalmentespero cheleprime 
assunzioni partano già entro l'an¬ 
no». Gian nino Romaniello, spre¬ 
tano regionaledellaCgiI Basilica¬ 
ta, è soddisfatto per la firma del 
Contratto d'area ci i Potenza. Maal 


tempo stesso è preoccupato. «3 
tratta di uno strumento utilissi¬ 
mo, ma da solo non basta. La no¬ 
stra rpionedal punto di vista eco¬ 
nomico stadandodei segnali di ri¬ 
sveglio. Però servono anche altri 
interventi. La firma del Contratto 
d'area èun punto di partenza, non 
di arrivo. La nostra regi oneadesso 
deve ri usci re a cogl i ere tutte I e oc- 
casioni perlosviluppo». 
Checoacambieràneirecononiia 
I ocal econ Farri vo da 302 m i I i ar¬ 
di del Contratto? 

«Pri ma di tutto si creerà nuovaoc- 
cupazione. La zona è parti col ar- 



mentedisastrata. Il tassodi disoc- 
cupazioneèintornoal 27%, il nu¬ 
mero delle persone iscritte al col¬ 
locamento nella zona interessata 
al Contratto di aggira intorno alle 
45milaunità. Èdeltuttoovvioche 
i 23progetti imprenditoriali deso¬ 
li non risolvono la situazione, ma 
rappresentano comunque un ini¬ 
zio. Del resto, a parte l'insedia¬ 
mento della Fiat a Melfi (lOmila 
addetti compreso l'indotto), le 
iniziative del Contratto rappre¬ 
sentano il più importante mo- 
mentodi sviluppo perlazon a». 

Comehannorispostogli impren¬ 


ditori locali all’invitoapresenta- 
reprogetti? 

«Bene, il 35%delleiniziativefa ca¬ 
po a cordate locali. Prevaleperòla 
presenza di imprenditori extrare¬ 
gi on al i, ma I a porteci pazi on el oca- 
le cresce, la tendenza rispetto al 
passato sta cambiando. Certo, 
persiste una difficoltà di fondo 
del l'i m pren d i tori a I ocal e ad affer¬ 
marsi sul mercato nazionale, ma 
servono interventi strutturali per 
dare una spinta all'economia re¬ 
gionale». 

A che tipo di interventi si riferi¬ 
sce? 

«Penso per esempio al cosiddetto 
polo della corsetteria, nella zona 
di Lavello,al confinecon laPuglia. 
Qui ci sono circa 500 addetti che 
lavorano alla produzionedi abbi¬ 
gliamento intimo per marchi di 
altre regioni. Lo Sesso avviene 
nellazonadi Lagonegronel setto¬ 
re calzaturificio. Noi abbiamo già 
chiesto al governo di definire dei 
Contratti di programma per que- 
Sedueareeperconsolidaregli in¬ 
sediamenti induSri ali einterveni- 
re per rafforzare la presenza sul 
mercato dei prodotti di questi due 
poli induSri ali». 

Ritienechei servizi ein particola¬ 
re la rete della distribuzione in 


Basilicata non sianoadeguati al- 
lecapacità produttive? 

«Il problema sicuramente esiSe, 
soprattutto per quanto riguarda le 
infraSruttureelereti di comuni¬ 
cazione. La linea ferroviaria Po- 
tenza-M elfi, vi taleper l'economia 
lucana, per esempio, èvecchia, le 
locomotrici sono diesel. La rete 
ferrovi ari a va poten zi ata, I ' i d ea sa¬ 
rebbe di trasformare la Basilicata 
n el I a cern i era f ra Ti rren 0 eAd ri ati- 
co, realizzando nel corsodi tre an¬ 
ni un asse Maratea-Potenza-Fog- 
gia». 

Qual i sono i settori chetrarranno 
maggiori benefici dal Contratto? 

«L'induSria meccanica e quella 
tessile, mai progetti sonocomun- 
quediversificati espazianoin vari 
comparti». 

La forte presenza di imprendito¬ 
ri che vengono da altre regioni è 
unbeneounmale? 

«Èun bene. È però indispensabile 
dare agli imprenditori locali gli 
aiuti necessari per affermarsi sul 
mercato, utilizzando non solo i 
Contratto d'area, ma anchegli al¬ 
tri strumenti della Programma¬ 
zione negoziata, valutando caso 
per caso la sol uzionepi ù adatta al¬ 
la realtà su cui si decidedi interve¬ 
nire». 
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IL Fatto 


l'Unità 





le nel dicembre del '97, 
«George» vende oggi 420mila 
copie, superando in questo 
modo, per diffusione, tutte le 
testate eh e si collocano su en¬ 
trambi i fianchi dell'ibrido 
territorio coperto dalla pub¬ 
blicazione. Ovvero: vende 
molto di più, sia (in un rap¬ 
porto di uno a quattr) della 
più venduta tra le riviste poli¬ 
tiche «serie»; sia (in meno 
eclatanti termini) di patinati 
rivali quali «Esquire». A metà 
del '98, con un anno di anti¬ 
cipo ripetto ai programmi, 
«George» ha raggiunto il pa¬ 
reggio di bilancio. E, in una 
recente intervista su «UsaTo- 
day», lo stesso John John ave¬ 
va calcolato come, sfiorando 
le eoomila copie (obiettivo 
«non impossibile»), la rivista 
potesse raggiungere un «bi¬ 
lancio in profitto ed una vita 
sicura». Questo è quello che 
faccio oggi - aveva detto J FK - 
il giornalista. Questo è il mio 
mestiere». 

Molti fanno notare come 
in queste vesti (quelle, ap¬ 
punto, di giornaliSa), John- 
John non abbia in verità rive¬ 
lato doti molto superiori ad 
una diligente mediocrità. E 
come alle sue indiscutibili 
possibilità di «accesso» - chi 
mai si sognerebbe di non ri¬ 
spondere ad una chiamata di 
John Fitzgerald Kennedy II? - 
non abbiano fatto da con¬ 
trappunto adeguate imprese 
giornalistiche. Al punto che 
delle sue mensili interviste a 
personaggi famosi - famosi e, 
spesso, politicamente assai 
intriganti, come George Wal¬ 
lace, il governatore dell'Ala¬ 
bama che, a sue tempo, sfidò 
Kennedy in materia di inte¬ 
grazione razziale- non abbia¬ 
no in realtà prodotto nulla di 


memorabile. Altri, ancora, 
sottolineano, con qualche 
ovvietà, come gran parte del 
successo della rivista sia do¬ 
vuta al pesantissimo nome 
del suo direttore. A comincia¬ 
re dai 20 milioni di dollari di 
finanziamento «a perdere» 
con la quale la Flachette Fi- 
lippacchi - già padrona di 125 
rotocalchi in mezzo mondo - 
ha fin dall'inizio partecipato 
all'avventura. Q dalle 175 pa¬ 
gine di pubblicità che, fin dal 
primo numero, hanno bene¬ 
detto l'impresa. 

Tutto verissimo, natural¬ 
mente. M a quanto tenesse al¬ 
la «sua» rivista - e quanto fos¬ 
se al contempo consapevole 
dell'importanza di chiamarsi 
Kennedy -John-John lo ave¬ 
va dimostrato nell'agosto del 
'97, quando aveva pubblicato 
un proprio «nudo» accompa¬ 
gnato da un editoriale nel 
quale pubblicamente biasi¬ 
mava due cugini coinvolti in 
scandali a ^ondo sessuale. 
Nulla di eclatante o di sov¬ 
versivo, neppure in questo 
caso. Il «nudo» non era, in ef¬ 
fetti, che una castissima ri¬ 
proposizione- in un gioco di 
caravaggeschi chiaroschri - 
dei suoi già celebrati muscoli. 
E r «attacco» non era che un 
lieve rimbrotto destinato a 
non lasci are tracce. 

Ma fu abbastanza per pro¬ 
vocare una piccola tempesta. 
«Mio cugino - commentò ri¬ 
sentito uno degli attaccati - 
farebbe qualunque cosa pur 
di vendere la sua rivista». E 
per cercare, avrebbe dovuto 
aggiungere, qualcosa che al¬ 
meno somigliasse a quella 
«normalità» che nella vita, - 
finché é vissuto - mai gli sa¬ 
rebbe stato dato d'assaporare 
fino in fondo. 


♦ Quattro anni fa la scommessa 
editorìale Ogg il gomale 
vende più di 400mila copie 


♦ Clamore e understatement 
Un'impresa apprezzata, ma 
spesso anche snobbata 


DALLA REDAZIONE 


MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON «In questo mo¬ 
do mi auguro di poter presto 
diventare presidente...d'una 
impresa editoriale di succes¬ 
so». Questo dissejohn Fitzge¬ 
rald Kennedy Junior in un 
giorno di fine estate di quat¬ 
tro anni orsono. E, nel dirlo, 
cercò di dimostrare a chi l'a¬ 
scoltava - un piccolo esercito 
di giornalisti e paparazzi ac¬ 
calcati come esagitate sardi ne 
nel Federai Building di New 
York - due cose fondamentali 
ed interconnesse. La prima: 
che si era trovato un «vero» 
lavoro. La seconda: che nel 
fare questo «vero» lavoro era 
in grado - usando le parole e, 
più ancora, le pause - di por¬ 
tare con leggerezza ed elegan¬ 
za il peso dei propri obblighi 
dinamici. Q meglio: di potere 
con altrettanta eleganza e 
leggerezza declinare, attraver¬ 
so quel nuovo lavoro, quei 
medesimi obblighi. 

Era il 12 settembre del 
1995. Ed alle spalle di JFK Jr. 
giganteggiava, tra le solenni 
colonnedorichedella Federai 
Fiali, la copertina del numero 
1 di «George», il bimensile 
che, da lui fondato e diretto, 
si apprestava al battesimo del 
mercato. Ed era, quella coper¬ 
tina, una fotografia della su¬ 
permodella Cindy Crawford 
che, in abiti maschili sette¬ 
centeschi, apriva la giubba di 
quel tanto che serviva a mo- 
Srare ombelico e una frazio¬ 
ne di reggiseno. «George», 
spiegò quel giorno John- 
John, stava in effetti per 
George Washington, indi¬ 
scusso padre della patria. Ed 
era proprio a lui, al primo 
presidente degli Stati Uniti, 
che la foto andava rifacendo 
con erotica impertinenza il 
verso. Ragione di quest'assai 
tenue e tutt'altro che sovver¬ 
siva dissacrazione: trasmette¬ 
re, come una sorta di manife¬ 
sto, il programma d'una rivi¬ 
sta eh e, n el I e sue pati n ate pa¬ 
gi ne, si riprometteva di rap¬ 
presentare la politica coà co¬ 
me «Vanity Fair» rappresenta 
il mondo di Flollywood. Q 
come «Sport lllustrated» - 
precisò JFK Jr, - rappresenta il 
mondo dello Sport. In una 
parola: come divertimento e 
spettacolo. 

Va da sé che i media accol¬ 


In alto 
John 

durante una 
presentazione 
del mensile 
«George» 
Alato 

si segue su un 
maxi-schermo 
la vicenda 
dell'aereo 


La stampa americana si mobilita 
Numeri speciali dei settimanali 

■ La stampa americana ha consacrato lesuepagineal nuovo dramma dei 
Kennedy. « Figliodella tragedia» titola ilTime;«Principedell'eleganza 
moderna» per il ChicagoTribune.JohnJohnsegue-secondoi giornali-il 
destino tragico di molti membri della sua famiglia. Il Washington Post ha 
moltosobriamentetitolato la prima pagina interamentededicata al dram¬ 
ma: «J FKJ r, forse morto in un incidente aereo». M a l'editoriale, ricordan¬ 
do letragedieche hanno colpito la famiglia del presidente assassinato, 
era più poetico: «Se l'America avesseuno Shakespeare, scriverebbe la 
storia dei Kennedy. Capirebbe immediatamenteche la loro storia è il sen¬ 
so stesso della vita umana, senza regole eappassionante. Ambizione, for¬ 
tuna, pietà, potere, sesso, amore. Eia morte». Anche il Boston Globe ha 
unito leduetragedie, la mortedel figlioequella del padre: «Ancheoggi- 
scrive- nessuna parola provoca tanto dolore, quanto l'incredulità pertut- 
to questo: JohnF.KennedyJ rè morto». A NewYork, dovejfk vi veva, i due 
grandi giornali popolari hanno dedicato tutta la loro fonazione all'aweni- 
mento. Il NewYork DailyNewstitola «Perduto» cuiseguono24 pagine 
speciali. Il suo rivale, il NewYork Post ha dedicato 25 pagineall'eventoti- 
tolando«AncoralacrimeperiKennedy».Time, NewsweekeUsNewsand 
World Report prevedono una tiratura eccezionale per l'edizionecheandrà 
inedicolaoggi. 


sero questa sua dichiarazione 
d'intenti, o con il disdegno 
che si riserva ai «figli di pa¬ 
pà», 0 più spesso (dal lato dei 
molti «orfani di Camelot») 
con la divertita condiscen¬ 
denza che i padri usano riser¬ 
vare ai figli quando - ancor 
piccoli, di fronte alla classica 
e demenziale domanda: «che 
cosa vuoi fare da grande?» - 
questi ultimi innocentemen¬ 


te rispondono «il pompiere» 
0 il «cow boy». Ma John Fi- 
tzgeral Kennedy II, quel gior¬ 
no, era in realtà serissimo. 
Molto più serio, in effetti, dei 
suoi interlocutori. Si può, ov¬ 
viamente, discutere all'infini¬ 
to se altrettanto seria fosse la 
proposta giornalistica che 
avanzava. Si può con più di 
una buona ragione bollare la 
sua pretesa di raffigurare la 


politica in termini «post-par- 
titici» e «post-ideologici» co¬ 
me una superficiale conces¬ 
sione alle mode dei tempi. 
Ma non v'é dubbio alcuno 
che proprio questo, in tutta 
serietà, John-John andava an¬ 
nunciando: chedi quella cosi 
poco «kennediana» rivista lui 
si apprestava a fare - ed a fare 
davvero - il direttore. E che in 
questo modo davvero inten¬ 


deva diventare presidente, 
non degli Stati Uniti d'Ameri¬ 
ca come il suo lignaggio im¬ 
poneva, ma di una «impresa 
editoriale di successo». 

E cosi per molti versi è sta¬ 
to. In quattro anni, JFK ha 
davvero creato - e creato col 
suo lavoro - una impresa edi¬ 
toriale capace (o quasi capa¬ 
ce) di camminare con le pro¬ 
prie gambe. Divenuto mensi¬ 


<<3eorge», la fuga 

daireiìedità politica 

Il mensilepatinato, lacreaturadiJFKjr 


SEGUE DALLA PRIMA 


VOTO 
PIÙ UTILE... 

di vista, all'Italia non sia con¬ 
sentita la normalità. Infatti, i 
maggiori partiti hanno deciso 
di correggere l'anomalia con 
un'anomalia di segno contra¬ 
ri o. Pri ma n essu n 0 poteva vota¬ 
re al l'estero. Se, invece, dovesse 
passare la riforma costituziona- 
ie(runicafinora!)si aprirebbela 
strada del voto ad un numero 
indistinto di aventi diritto (co¬ 
munque sicuramente qualche 
milione) divenuti tali sulla base 
di una bizzarra le^e del 1991 
cheattribuiscelacittadinanzaa 
tutti coloro chehanno un non- 
noounanonnaitaliana. 

Qwiamente la grande mag¬ 
gi oranzadi essi con serva con l'I¬ 
talia legami sentimentali e cul¬ 
to ral i eh e è n ostro dovere (e i n - 
teresse) incrementare, ma non 
partecipa la vita nazionale, ne 
ignorai problemi enon necon- 
divide le responsabilità. I loro 
eventuali rappresentanti (se 
non erro, otto senatori esodici 
deputati, secondo quanto pre¬ 


vede un'altra legge costituzio¬ 
nale depositata alla Camera?) 
costituirebbero un imprevedi- 
bileagodellabilancia, in un Par¬ 
lamento dagli equilibri incerti. 
Soprattutto, in quanto espres¬ 
sione di un cosiddetto collegio 
mondiale, non farebbero riferi¬ 
mento ad alcun territorio preci¬ 
so, ma a quell'insieme di strut¬ 
ture, associ azi on i epubbi i cazi o- 
ni, largamente sovvenzionate 
dallo Stato, che chiederebbero 
innanzitutto di esserlo in misu¬ 
ra sempremaggiore, senzaoneri 
per i loro soci che, in quanto 
emigrati, non pagano letasse. 

Ma vi è di più. Una competi¬ 
zione elettorale estranea al pae- 
sedi emigrazionedivi derebbele 
comunità italiane, renderebbe 
più difficile il processo di inte- 
grazioneincui sonoimp^nate, 
introdurrebbe motivi di frizio- 
netra la patria d'origineela pa¬ 
tria d'acquisto. Non è un caso 
chetutti i parlamentari di origi¬ 
neitaliana nei loro paesi d'emi¬ 
grazione (sono ormai moltissi¬ 
mi ) osteggi no questa eventual i- 
tà. Potete immaginare quanto 
possa essereeontento, ad esem¬ 
pio, il sindaeo italo-amerieano 
di una grande eittà degli Stati 


Uniti, se il suo potenziale bari¬ 
no elettorale etnieo venisse 
spaeeato da una eampagna ete¬ 
rodiretta, ma presente sul suo 
territorio? E quante eompliea- 
zioni, a dir poeo, una simile 
eventualità introdurrebbe nei 
rapporti tra l'Italia e gli Stati 
Uniti, 0 il Canada, l'Australia, il 
Venezuelaece. (buonapartedei 
quali hanno già protestato pre¬ 
ventivamente). 

Vedete quanto possono por- 
tarelontano i sensi di eolpaehe, 
si potrebbe faeil mente fugare, 
faeendo votare ehi eontinua a 
far parte della eomunità nazio¬ 
nale? Capisco e rispetto Mirko 
Tremaglia, ehehadedieatouna 
parteeospi euadel I asua vita par- 
iamentaread unaeausaeui ere¬ 
de profondamente Ritengo in- 
veeeinammissibileehei nostri 
ed altri parlamentari possano 
sentirsi vineolati adeei sioni ehe 
non sono mai stateseri amentee 
approfonditamente diseusse 
dai gruppi parlamentari edaor- 
ganismi dirigenti, senon ri stret¬ 
ti. Qltretuttoèin ballounal^ge 
eostituzionaledi fronteaeui sia¬ 
mo tutti padri e madri eosti- 
tuenti. 

GIAN GIACOMO MICONE 


BIOTECNOLOGIE 
GLI OBBLIGHI... 

essenziale e urgente. L'Europa subi¬ 
sce già i danni di un pesantissimo 
ritardo. Si tratta non di scrivere su 
pietra una sorta di prescritto deca¬ 
logo che imbrigli la ricerca, ma di 
fissare puntuali limiti anche di or¬ 
dine etico per precisare le procedu¬ 
re e le condizioni richieste per sot¬ 
toporre a brevetto un'invenzione. 
Su questo bisogna essere netti, an¬ 
che a costo di fare un discorso che 
può appari re troppo giuridico o tat¬ 
ticamente riduttivo. Né la direttiva 
europea 98/44, né il disegno di leg¬ 
ge varato in Italia dal Consiglio dei 
ministri, che recepisce e arricchisce 
- com'é giusto che avvenga - con 
prudenti e misurati passaggi quel 
testo, messo a punto dopo dieci an¬ 
ni di difficoltosi e aspri confronti, 
avevano il compito di dire sì o no 
alle biotecnologie, ma di enucleare 
norme in grado di fissare alcuni ba¬ 
silari criteri condivisi anche su scala 
europea, in modo da superare l'at¬ 
tuale caos e da evitare che in ogni 
Stato si seguano, per la necessaria e 
temporanea brevettazione, strade 


diverse. 

Se l'Italia non si dotasse di una 
legge del tipo di quella elaborata, 
sottoposta ora all'/ter parlamentare 
e ad ulteriori integrazioni o modifi¬ 
cazioni, non si avrebbero più ade¬ 
guate garanzie, ma una maggior 
confusione. E si sceglierebbe l'inso¬ 
stenibile debolezza di un isolamen¬ 
to provinciale e illusorio. Lo stesso 
ricorso - si badi bene - promosso 
dall'Olanda presso la Corte di giu¬ 
stizia di Lussemburgo avverso la di¬ 
rettiva riguarda punti di legittimità 
giuridica, non interviene più di 
tanto nel merito. 

Proprio per evitare gli abusi e per 
contrastare la disinvoltura della ci¬ 
nica ricerca all'americana, si è pen¬ 
sato ad una sorta di via europea, 
consapevole di princìpi irrinuncia¬ 
bili, di limiti invalicabili, di un irri¬ 
ducibile pluralismo di sensibilità. 
Ovviamente non è detto che ci si 
sia riusciti in pieno. Nessuno del re¬ 
sto può pretendere di avere una leg¬ 
ge a misura delle sue idee. Si deve 
finalmente imboccare una strada 
tutta laica - ed in questo veramente 
europea - nella quale le etiche - al 
plurale-, il diritto alla salute e alla 
salvaguardia dell'ecosistema, la li¬ 
bertà della ricerca egli interessi del¬ 
lo sviluppo dialoghino in una vi sio¬ 


ne matura, capace di presentare so¬ 
luzioni accettabili in un contesto 
sempre più globale e aperto. 

Per quanto riguarda i temi chein- 
vestono l'investigazione biomedica 
e l'approntamento di nuovi farmaci 
nella proposta elaborata dal gover¬ 
no sono pronunciati con nettezza 
alcuni divieti di enorme portata, e 
vanno registrati con soddisfazione 
generale: dico il no alla clonazione, 
il no all'uso a fini commerciali e in¬ 
dustriali di embrioni, il no ad ogni 
tecnica che modifichi l'identità ge¬ 
netica germinale di un individuo, il 
no - ovviamente- alla brevettabilità 
di elementi del corpo umano. Su 
queste acquisizioni, quando si acce¬ 
se un confronto molto duro in sede 
di Parlamento europeo, si ebbe un 
consenso vasto, anche da parte di 
quanti si facevano rigorosi interpre¬ 
ti di ottiche ambientai isti eh e. Sa¬ 
rebbe paradossale che oggi si tor¬ 
nasse indietro. Non si può dimenti¬ 
care chesi potranno debellare alcu¬ 
ni disperanti flagelli del nostro 
tempo, a partire dal cancro e dal¬ 
l'Aids, solarnente attraverso le bio- 
tecnologie. È vero che per quanto 
riguardalespecieanimali egli orga¬ 
nismi vegetali, l'agricoltura in ge¬ 
nere, vicende drammatiche e in¬ 
quietanti hanno riproposto interro¬ 


gativi di fondo. Ma la politica re¬ 
sponsabile ha il compito di scevera¬ 
re il ragionamento serio dalla catti¬ 
va propaganda. 

Ebbene: severe procedure di bre¬ 
vettazione permetteranno di verifi¬ 
care alla luce del sole l'oggetto di 
u n a ri cerca elavaliditàdeirisultati. 
Si potranno impedire pericoli taciu¬ 
ti, manovre occulte, progetti ali¬ 
mentati dalla spregiudicata voglia 
di profitto. Il disegno di legge sulla 
brevettabilità è, dunque, un capito¬ 
lo di una politica per le biotecnolo¬ 
gie e come tale va discusso: per 
quello cheè. 

Ben altro occorre per contrastare 
la riduzione delle biodiversità, il 
neocolonialismo mascherato, l'in¬ 
ganno dei consumatori. Sevincesse 
la propensione molto italica alle 
ran corose invettiveo allecondanne 
ideologiche si perderebbe un'occa¬ 
sione decisiva: spero che anche Da¬ 
rio Fo ne convenga e che i Verdi de¬ 
pongano i toni minacciosi con cui 
hanno accolto un atto eh e era sem¬ 
plicemente doveroso. Possibile che 
invece di accettare di discutere un 
testo complesso con spirito di tolle¬ 
ranza e disponibile ascolto, si agiti 
il ricatto dell'abbandono della mag¬ 
gioranza di governo? 

ROBERTO BARZANT 
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LE Cronache 


l'Unità 





Armstrong 
eAldrin 
piantano 
la bandiera 
americana 
sul suolo 
della Luna. 
Sotto, 

l'orma di uno 
degli astronauti 
dell'Apollo 11 
e il fumetto 
dijeff Hawke. 
Nelle piccole 
foto 

in basso: 
i protagonisti 
delle missioni 
ApollolB 
(a sinistra) 
eApollo 14 
(a destra) 


L'irrìpetibile emozione 
di quel piGOoio, 
grande passo deli'uomo 

Trent'anni fa l'allunaggio, figlio della guerra fredda 
Oggi aspettiamo di lasciare il sistema solare 


il 


Era il 21 luglio 
dà 1969 
Un uomo 
calpestò il suolo 
dà Mare 
dàlaTranquillità 

/; 


PIETRO GRECO 

C h e emozi on e, q uel pi ccol 0 passo 
cheil terrestreNal Armstrong ef¬ 
fettuò il 21 luglio del 1969, tren¬ 
t'anni fa, scendendo dal modulo 
Lem ecal pestan do i I suolo del M a- 
redellaTranquillità, lì sulla Luna, 
mentre dal vecchio pianeta lo se¬ 
guivano in diretta, l'occhio incol¬ 
lato alla Tv, 700 milioni di perso¬ 
ne! Un'emozione davvero unica. 
C h en on vivremo mai pi ù. 

Perchè quel piccolo passo fu il 
distillato, purissimo, di una sta¬ 
gi onestorica cheèor- 
mai finita: la compe¬ 
tizionepolitica, mili¬ 
tare, icieologica tra 
Usa e Urss; tra capita¬ 
lismo e comuniSmo, 
tra Occidente e 
Oriente. Percepita, 
propagandata, vissu¬ 
ta dalle due parti co¬ 
me una lotta biblica, 
trail Ben eeil Male. 

In quel clima stori¬ 
co, il piccolo passo di 
NeilArmstrongel’or- 
ma impressa da un 
americano sulla polvere inconta¬ 
mi n ata del I a Lu n a, rappresen taro- 
no la risposta (e che risposta!) al 
piccolovoloin orbita intorno alla 
Terra con cui il sovieticoYuri Ale- 
xeievich Gagarin, il 12 aprile del 
1961, si era conquistato il titolo e 
l'onoredi primo uomo ad andare 
nellospazio. 

Con quel suostraordinariovolo 
Gagarin aveva ingannato tutti, 
americani e sovietici. Aveva fatto 
credere che lassù, nello spazio, si 
sarebbe giocata la partita decisiva 
della guerra fredda. E aveva fatto 
credere eh e l'U rss potesse vi ncer- 
la, quella gara tecnologica (e, 
quindi, economica, militare, poli¬ 
tica) chelaopponevaagli Usaeal- 
l'interoOccidente. 

Efu perquestochejohn Kenne¬ 
dy, il giovanepresidentedegli Sta¬ 
ti Uniti, decise di accettare nel 
1961, lasfidadella«nuova frontie¬ 
ra». E di rilanciare. Bisognavaim- 
pedirechel'Urss vincesse an cheil 
secondo tempo della partita tec- 
nologica-militar-politica. Biso¬ 
gnava impedire che un sovietico 
mettesse per primo il piede sulla 
Luna. Proprio come, venti anni 
prima, il presidente Franklin D. 
Roosvelt aveva accettato evinto la 
partita tecnologica-mi I itar-pol iti- 
cacon laGermaniadi Hitler sulla 
nuova frontiera nucleare. E in ve¬ 
rità pervi n cerei a sua partita, Ken - 
nedy mise su un'impresa che so¬ 
migliava molto al progetto Man¬ 
hattan di Roosvelt. Creò in tempi 
brevissimi un gruppo formidabile 
di scienziati edi tecnici. Miseala- 
voro almeno mezzo milione di 
persone. Li finanziò con unaven- 


tinadi miliardi di dollari. Diedelo- 
roun obiettivo precisoeinderoga- 
bile: conquistare la Luna prima 
dell'Urss. Fu chiamato Progetto 
Apollo, il nuovo Progetto Man¬ 
hattan. 

Yuri Gagarin aveva conferito 
una tensione enorme all'esplora¬ 
zione umana dello spazio. Una 
ten si on e ten uta vi va per otto an n i 
da un susseguirsi di missioni spa¬ 
ziali senza precedenti, ora targate 
U sa, ora targate U rss. N essu n a del - 
lequali, però, in grado di assegna- 
relapalmadellavittoriadefinitiva 
a uno dei contendenti. La tensio¬ 
ne si sciolse, infine, il 
21 luglio del 1969. 
Quando Neil Ar¬ 
mstrong effettuò il 
suo piccolo passo sul- 
laLuna. Gli Stati Uniti 
avevano vinto la gara 
dello spazio. Le emo¬ 
zioni furono contra¬ 
stanti. Ma generali. 

Tuttavia quei senti¬ 
menti provati nel me- 
sedilugliodi trentan¬ 
ni fa non sono unici e 
irripetibili solo perché 
lo scenario politico è 
cambiato. Perchè gli Usa hanno 
vinto el'Urssnon c'èpiù. I senti¬ 
menti provati quel giorno sono 
unici eirripetibili ancheesoprat- 
tutto perché quel piccolo passo, 
comedisseArmstrong, fu davvero 
«un balzo gigantesco perl'umani- 
tà». Perlaprima voltaun parlante 
del pianetaTerramettevapiedesu 
un altro corpo celeste. Non im por¬ 
ta sequel balzo gigantesco avveni¬ 
va un po' in anticipo sui tempi. E 
senza una concreta possibilità di 
dare continuità all'esplorazione 
umana del sistema solare. Non 
importa se non c'era neppure la 
possi bi I i tà e l'i n teresse con creto a 
restarci, lì sulla Luna. Lagrandez- 
zadel balzoconsistevatuttaeuni- 
camentenel l'averlo effettuato. 

Unabiologa,Lynn Margulis,so- 
stienechel'uomo non èaltroche 
lo strumento con cui la vita sulla 
Terratenteràdi lasci arelasuaculla 
originaria ediffondersi nello spa¬ 
ziocosmico. Ein effetti dopo aver 
impiegato i suoi primi 4 miliardi 
di anni nel diffondersi per le ac¬ 
que, la superficie e il sottosuolo 
del pianeta Terra, il 21 luglio del 
1969, l'unica forma di vita cono¬ 
sciuta, quella terrestre, iniziava il 
tentativo di conquista della nuo¬ 
va dimensione: la dimensione 
dellospazio. 

Non sappiamo sequestotenta¬ 
tivo andrà in porto. Non sappia¬ 
mo sel'uomo o altre formedi vita 
terrestre colonizzeranno davvero 
lo spazio. L'unica cosa certa è che 
l'impresa è iniziata. Ed è iniziata 
con il primo volo orbitale di Yuri 
Gagarin econ losbarcosullaLuna 
di Neil Armstrong. Non ci sarà un 


nuovo inizio. E perquestoleemo- 
zioni suscitatedal volo di Gagarin 
e dal piccolo, grande passo di Ar- 
mstrongsonounich e. Eirripetibi¬ 
li. Non avremo mai più l'occasio- 
nedi viverle. 

Ciò non significa chel'esplora- 
zione umana dello spazio non 
continuerà. Ci sono oggi tre gran¬ 
di progetti in cantiere. Unoègià 
iniziato: la costruzione della Sta¬ 
zione Spaziale Internazionale. 
Un'impresa che costa tanto: 50 
(forselOO, dicono alcuni) miliardi 
di dol lari. Trevoltefforsesei volte) 
il Progetto Apollo. Maquando,tra 
breve, il primo astronauta entrerà 
nella casa comune spaziale, lassù 
in orbita, nessun cuore qui sulla 
Terra proverà le stesse intense 
emozioni vissute nel luglio di 
trent'annifada700milioni di per¬ 
sone in diretta Tv. Ci sono, anco¬ 
ra, allo studio duealtri grandi pro¬ 
getti di esplorazioneumanadello 
spazio. Uno è la creazione di una 
colonia umana, una piccola città, 
proprio lì sulla Luna. L'altro è lo 
sbarco su Marte. Si pensacheuna 
^ol'altradi questeimpresesaran- 
no realizzate nei prossimi venti o 
trent'anni. Possiamo inoltre im- 
maginarefeon un pizzico di otti¬ 
mismo) che, nei prossimi cin¬ 
quanta o cento anni, l’uomo rag¬ 
giungerà altri corpi abitabili del si¬ 
stema solare: per esempio Titano, 
unapromettentelunadel pianeta 
Saturno. Ma, ancora una volta, 
nessunadi questeimpresesembra 
poter suscitare! sentimenti checi 
hanno regalato Yuri Gagarin e 
Neil Armstrong. 

Forse per ri provarequalcosadel 
genere occorrerà aspettare il mo¬ 
mento in cui l'uomo, perla prima 



il 


Passerà molto 
tempo prima 
che riusciremo 
a compiere 
un balzo 
così importante 

—fr- 


volta, lascierà il suo 
giardino di casa, il si¬ 
stema solare, esi inol¬ 
trerà nello spazio di 
nessuno, lospazioin- 
terstellare, per sbar- 
careinfinesu un pia- 
netadi un'altrastdla. 

Quel momento rap¬ 
presenterà davvero 
un altro «balzogigan¬ 
tesco»: un nuovo ini¬ 
zio. Ma per vivere le 
emozioni di quel mo¬ 
mento, se mai qual¬ 
cuno le vivrà, biso¬ 
gnerà aspettaremoltotempo. 

Già, perchéseabbiamo appreso 
qualcosa, in questi trent'anni do- 
poil piccolopassodiArmstrong,è 
quanto sia profondo lo spazio co¬ 
smico. Una nostra navicdlasenza 
uomini a bordo, il Voyager, ha la¬ 
sci ato I aT erra ol treventi an n i fa i n 
direzioneddio spazio interstdla- 
re. Usci ràdall'diosfera,ci oèdal si¬ 
stema solare, solo tradieci anni. A 
questa vdocità, la più alta rag¬ 
giunta finora da un vdcolo uma¬ 
no, seancheseguisselapiù breve 


dd I e trai ettori e possi - 
bili, impi^herebbe 
alcunemigliaiadi an¬ 
ni per raggiungere la 
stdia più vicina al So¬ 
le, Proxima Centauri. 
La stdladista4,3anni 
lucedal Sole. Il vdcolo 
più vdoce mai co¬ 
struito dall'uomo, il 
Voyager, in ol treven- 
t'anni ha percorso so- 
loqualcheoraluce. 

Abbiamo la massi- 
mafiducianellacapa- 
cità d'innovazione 
ddia moderna tecnologia. Ma 
qualcosa ci diceche passerà mol¬ 
to, molto tempo primachelavita 
n ata su 11 a Terra ri esca a raggi u n ge- 
reil pianetadi un'altra stéllaeaef- 
fettuareun balzo qualitativamen- 
tesimileal passaggiodal mare alla 
terrafenria, allaconquistadd sot¬ 
tosuol o eal I o sbarco sul I aLun a. I n 
tutto questo tempo avremo modo 
di rifletterea lungo sull'intensità, 
davvero un i ca, del I eemozi on i vi s- 
sute nella notte dd 21 luglio di 
trent'anni fa. 


LA SCHEDA 


manager, pittore 
llde^nodi 12 eroi 

Tutti i protagonisti del le missioni Apollo 


Il «dopo-Luna» di Aldrin e Col¬ 
lins lo abbiamo percorso attra¬ 
verso i loro racconti. E Neil Ar¬ 
mstrong? Il comandante dd- 
l'Apollo 11 e primo uomo sulla 
Luna, resta molto schivo anco¬ 
ra oggi, trent'anni dopo. Rara¬ 
mente partecipa a manifesta¬ 
zioni ufficiali ddia Nasa, tranne 
qudie sulla sua missione. Avere 
da lui un'intervista è quasi più 
difficile che andare sulla Luna. 
Dopo l'impresa lunare, nd 
1971 Armstrong aveva lasciato 
la Nasa per tornare ndia sua 
Cincinnati, ndl'Qhio, per inse¬ 


gnare dinamica e aeronautica 
sperimartalepresso l'Università 
locale. È stato poi a capo di al¬ 
cune aziende: negli anni Qttan- 
ta dirigeva una ditta che fabbri¬ 
cava componenti dettronici 
per aerd e va coli spaziali a 
Deer Park, e viveva in una fatto¬ 
ria ndl'Qhio assieme all'ex mo¬ 
glie Janet. Cinque anni fa si è 
separato e ora convive con una 
donna di 40 anni. 

L'età media degli ex «lunau- 
ti»èdi 70anni. Permeiti di lo¬ 
ro, specie per i 12 che hanno 
messo piede sul nostro satdiite. 


la vita è cambiata radicalmente 
dopo la missione. Charìes Du¬ 
ke pilota dd Lem di Apollo 16 
ndi'aprile '72, divenne poi sa¬ 
cerdote. Qra è consulente aero- 
spaziale per alcune società dd 
settore, ma è sempre un attivis¬ 
simo appartenente ddia «Chri¬ 
stian Church». Con Duke era 
sceso il comandante John 
Young che invece è l'unico che 
ha proseguito una lunga carne 
ra alla Nasa, comandando la 
prima e la nona missione ddio 



Terra^juna, le rotte 
deirimmaginarìo 

Tra letteratura, fumétto e cinema 


RENATO PALLAVICI NI 

«Chetai tu Luna in dd?...»: perfe 
vore, lasciamo starei poeti. Per ce 
I ebrare i I tren tesi m o an n i versar! o 
dd primo sbarco umano sul no¬ 
stro satd I ite basteran n o i pi ù pro¬ 
saici fumetti. Uno in particolare, il 
JeffHawkedì Sydneyjordan, ve¬ 
ro capostipite 
dd moderno 
fumetto di 
fantascienza; e 
più in partico¬ 
lare la striscia 
H-1760, ap¬ 
parsa per la 
prima volta 
sul quotidiano 
Daily Express il 
21 novembre 
1959. Ebbene, 
in quella stri¬ 
scia il protago¬ 
nista della se 
rie deponeva sulla Luna una 
targa (assai simile a quella la¬ 
sciata da Armstrong e Aldrin) 
con la data 4 agosto 1969. Si¬ 
dney Jordan, dieci anni prima, 
aveva previsto, sbagliando di 
pochi giorni, la data del realeal- 
lunaggio. A chi gli chiese quali 
furono i fattori che contribuiro¬ 
no alla scdta di quel 4 agosto 
1969, Sydney Jordan rispose; 
«La Nasa aveva annunciato nel 
1959 il progetto Mercury e scat¬ 
tava così il programma della 
conquista spaziale. La Russia 
aveva già fatto esperimenti con 
il lancio di esseri viventi in or¬ 
bita. Era facile prevedere che 
l'America si sarebbe battuta con 
la sua formidabile attrezzatura 
tecnica per contrastare il prima¬ 
to. A parte questo, avevo situato 
le avventure di Jeff Hawke nei 
tardi anni settanta, perciò la 
cronologia imponeva che l’uo¬ 
mo avesse conquistato la luna 
verso la fine degli anni sessan¬ 
ta». 

Prima di Armstrong e di Jeff 
Hawke, comunque, sulla Luna 
ci sono arrivati in tanti e le rotte 
Terra-Luna, nella letteratura, 
nel cinema e nei fumetti, sono 
più affollate degli odierni spazi 


aerei. Potremmo scomodare 
(ma si, scomodiamo, scomodia¬ 
mo) Dante, Ariosto, Leopardi, 
Keplero e Cyrano, Raspe e il suo 
Baronedi Munchausen. Magira 
e rigira, sempreaJulesVernesi 
arriva. Dalla Terra alla Luna e 
Viaggio intorno alla Luna in fon¬ 
do sono la premonitrice versio¬ 
ne letteraria del programma 
Apollo. Anche 
lì tre astronau¬ 
ti e una capsu¬ 
la (anzi un 
proiettile) spa¬ 
rata diretta- 
mente sul sa¬ 
tellite; era il 
1865. Georges 
Méliès qual¬ 
che decennio 
dopo, confic¬ 
cherà quel 
proiettile di¬ 
rettamente in 
un occhio del¬ 
la Luna facendola piangere ma 
facendo divertire migliaia di 
meravigliati spettatori del na¬ 
scente cinema. 

Luna punto di arrivo ma, so¬ 
prattutto, punto di partenza, 
trampolino per viaggi ancora 
più lontani. Stanley Kubrick nel 
celebre 2001 Odissea nello spa¬ 
zio, piazza il misterioso monoli¬ 
te nel bel mezzo di un cratere 
lunare e da lì spiccherà il salto 
verso una civiltà superiore. Sul¬ 
la Luna c'è anche chi ci mette 
radici; cornei coloni di tanti ro¬ 
manzi di fantascienza, a comin¬ 
ciare da quelli di La Luna è una 
severa maestra di Robert Hein- 
lein, chesi ribelleranno alla ma¬ 
dre Terra. Q come quelli della 
serie tv Spazio 1999, costretti a 
solcare il cosmo sul satellite tra¬ 
sformato da un cataclisma co¬ 
smico in un enorme meteorite. 

E per finire torniamo ai fu¬ 
metti. Tra i tanti viaggi a strisce 
sulla Luna non possiamo di¬ 
menticare quello di Tintin e del 
suo fedele cagnolino Milù. La 
celebre avventura disegnata da 
Hergé, proprio per celebrare il 
trentennale dell'allunaggio, è 
stata ristampata in Francia in 
un'edizionespeciale. 



shuttle. Ancora oggi, a 70 anni, 
è consulente per il programma 
shuttle e il centro di Houston e 
vola sempre sui jet t-38 della 
Nasa. 

Smile a quello di Duke l'in¬ 
dirizzo seguito da Jim Irwin 
sceso sulla Luna con Apollo 15, 
che fondò una setta religiosa 
chiamata «Volando in alto». 
Poi andò a cercare l'Arca di Noè 
sul Monte Ararat guidando le 
spedizioni dapprima sulle mon¬ 
tagne, e poi da un elicottero; il 
cuore di Jim stava per infatti 
per cedere ai tremendi stress su¬ 
biti in anni di addestramento 
come pilota e come astronauta. 
Dopo due brutti infarti, il cuore 
di Irwin cedette il 7 agosto 
1991, giusto ventanni dopo 
l'ammaraggio della sua capsula 
di ritorno dalla Luna. 

Con Irwin scese sulla Luna 
David Scott balzato alle crona¬ 
che dopo la carriera alla Nasa 


più per lo scandalo delle buste 
filatelichetimbrate sulla Luna e 
poi rivendute a caro prezzo da 
lui e da altri astronauti, che 
non per la sua carriera di pro¬ 
gettila aeronautico. Qra è in 
pensione. 

Hanno invece riacquisito po¬ 
polarità i tre dell'Apollo 13, 
missione che doveva scendere 
sulla Luna nell'aprile 1970, e 
che invece, a cuusa di un'esplo¬ 
sione costrinse Lovell, Haise e 
Swigert a tornare precipitosa 
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ROBERTA SECCI 


Spacciatori 
e profittatori 
di ogni sorta, 
commercian¬ 
ti senza 
scrupolo e 
gente della 
malavita 
fanno da 
contorno 
alla storia di 
Tiger e 
Oliver Single 
dell’agenzia 
«Single & 
Single», 
nonché 
padre e 
figlio che 
scoprono 
limiti e 
difetti uno 
dell’altro. È 
la sostanza 
di «Single & 
Single», 
appunto, il 
romanzodell 
’inglese J ohn 
le Carré che 
Feltrinelli 
manda in 
libreria a 
settembre. 



MAURO MANCIA 

P arlare di Maria Montessori 
è per me come parlare di 
qualcuno della mia fami¬ 
glia. Questo perché la Montesso¬ 
ri è nata a Chiaravalle nelle Mar¬ 
che a cinquanta metri dalla casa 
dove abitava mio nonno e dove è 
nata mia madre. Chiaravalle era 
una cittadina di poche anime do¬ 
ve si conoscevano tutti e mio 
nonno Antonio conosceva bene 
Alessandro, padre della Montes¬ 
sori. Renilde Stoppani, madre di 
Maria, veniva da una famiglia di 
Monte San Vito, a pochi chilome¬ 


Quando arrivai alla sua bella ca¬ 
sa di Amsterdam, fui accolto da 
un grande striscione con la scritta 
«Benvenuto a Chiaravalle». L'a¬ 
micizia con Mario, che è durata 
fino alla sua morte avvenuta po¬ 
chi anni fa, è stata un'esperienza 
indimenticabile. Nelle lunghe 
vacanze che Mario passava con 
me in Italia, mi raccontava inter¬ 
minabili episodi della vita di sua 
nonna cui aveva partecipato sin 
dall'adolescenza in compagnia 
di suo padre Mario. Ora, nella 
biografia della Maqan Schwe- 
gnan (la pubblica il Mulino, pp. 
136, L.18.000), ho ritrovato quelle 
storie tante volte raccontate con 


tanta dovizia di particolari, la 
bella e austera Maria, la sua de¬ 
terminazione nel raggiungere gli 
scopi prefissati e le sue ambizio¬ 
ni, l'incontro con Giuseppe Mon¬ 
tesano, il rifiuto del matrimonio, 
l'abbandono doloroso del figlio 
Mario, il ritrovamento del figlio 
all'età di 15 anni, la relazione in¬ 
dissolubile con lui in tutti gli anni 
dei viaggi nel momento della 
massima diffusione del «metodo 
Montessori», la guerra e l'esilio 
in India, il ritorno in Europa. 

Il libro della Schwegnan rac¬ 
conta la vita della Montessori, a 
partire dai suoi studi, sottoli¬ 
neando in particolare la sua rela¬ 


Lettore e 

divulgatore 

di Dante, 

Vittorio 

Sormonti 

pubblica con 

il 

Saggiatore, 
a settembre, 
una sorta di 
diario di vita 
in versi che 
fin dal titolo, 
«Ho bevuto e 
ho visto il 
ragno» 
prende in 
prestito un 
verso a 
Shakespea¬ 
re. Storie 
quotidiane e 
sollecitazio¬ 
ni poetiche 
si 

intersecano 
in questo 
lungo 
zibaldone 
che mescola 
i riferimenti 
alti a quelli 
più «bassi». 


Maria Montessori 
leggenda e segreti 


tri da Chiaravalle, amica e con 
qualche legame di parentela con 
la famiglia di mia madre. A com¬ 
pletare il quadro della mia «fami¬ 
liarità» con la Montessori c'è sta¬ 
to, una ventina di anni fa, un in¬ 
contro strano ed emozionante 
con Mario Jr., figlio di Mario 
Montessori, figlio di Maria, cioè 
il Mario nipote diretto della 
Montessori e presidente dell'A- 
mi (Association Montessori In¬ 
ternational). Ero in Olanda per 
un congresso internazionale di 
psicoanalisi, quando un collega 
mi avvicinò invitandomi a cena. 


Una biografia dà Muiino 
suiia celebre pedagogista 
rivéa i'originetraumatica 
delie sue teorie e ne studia 
i'avversione a Freud 


zione con i genitori che hanno 
avuto un'importanza determi¬ 
nante per la scelta della sua pro¬ 
fessione e per alcuni aspetti della 
particolare relazione con suo fi¬ 
glio. L'episodio della gravidanza 
di Maria, frutto di un amore con il 
collega Giuseppe Montesano, è 
piuttosto inquietante e forse ha 
creato una situazione psicologi¬ 
ca tale da spingerla a dedicarsi 
per l'intera vita ai bambini e alla 
loro educazione. Maria tenne na¬ 
scosta la gravidanza e affidò suo 
figlio ad una balia prima e ad una 
famiglia sconosciuta dopo. An¬ 


drà a trovarlo in assoluto anoni¬ 
mato per 15 anni finché deciderà 
di riprenderlo con sé. Le ragioni 
di questo abbandono, incom- 
prensibile se si pensa alla perso¬ 
nalità di questa dorma, sono for¬ 
se molteplici: da una parte, il ter¬ 
rore di essere condannata dalla 
società cui apparteneva ed in 
particolare di dare un forte di¬ 
spiacere a sua madre Renilde; 
dall'altra, la preoccupazione che 
suo figlio potesse ostacolare la 
sua carriera, cui la Montessori te¬ 
neva sopra ogni cosa. La decisio¬ 
ne di abbandonare suo figlio è 
stata comunque il trauma centra¬ 
le della sua vita. 

11 libro tocca tappe importanti 
della carriera montessoriana e 
descrive in parte il suo ormai fa¬ 
moso «metodo». Produce anche 
episodi significativi della vita di 
Maria che delineano aspetti arro¬ 
ganti del suo carattere e tratti nar¬ 
cisistici della sua personahtà, for¬ 
se determinati dal suo difficile 
rapporto con l'Italia e con il fasci¬ 
smo. La costruzione delle «case 
per bambini», dove la Montesso¬ 
ri poteva mettere in pratica il suo 
metodo, è stata un passo molto 
importante nella pedagogia ita¬ 
liana ed intemazionale e ha pro¬ 
curato grande fama alla Montes¬ 
sori. Qui, la scienziata e pedago¬ 
ga Montessori poteva creare un 
ambiente in cui ilbambino potes¬ 
se sviluppare tutte le sue poten¬ 
zialità cognitive ed affettive. 
Un'attenzione particolare veni¬ 
va data agli oggetti con cui il 
bambino faceva le prime espe¬ 
rienze: alla loro forma, consisten¬ 
za, volume e colore. L'interesse 
era concentrato al mondo delle 
prime rappresentazioni che il 
bambino si forma all'inizio della 
vita e che noi chiamiamo oggi 
«rappresentazioni sensoriali». 


Piazze d'Italia 


Il sonno deir arte all'ombra dell'agave e dentro l'urne 


C.A.BUCCI 

Il 1 "Y T on è rima- 
/ * \ sto nulla 

C ' della mo¬ 

stra «La vita oltre» 

inaugurata sabato 10 luglio nella 
zona vecchia del Cimitero Acatto¬ 
lico di Roma. Dopo soli tre giorni i 
curatori, Carmine Sorrentino e 
Paolo de' Medici di Otta] ano, han¬ 
no chiuso l'esposizione su «La vi¬ 
sione della morte nell'arte con¬ 
temporanea» dopo che i lavori di 
tre dei 26 artisti invitati (Cucchi, 
Ontani, Di Stasio, tra gli altri) era¬ 


no stati distrutti da ignoti. Le ope¬ 
re sono state rimosse e si vanno 
spegnendo anche i clamori che 
hanno accompagnato questa ini¬ 
ziativa, che si sarebbe dovuta 
inaugurare venerdì 9 luglio alle 10 
di sera con letture di poesie, dan¬ 
ze, performance, musica e cocktail 
conclusivo. E stata forse proprio 
l'inopportuna «bicchierata» fina¬ 
le ad aver scatenato le polemiche 
dei familiari delle circa 800 anime 
del cosiddetto cimitero dei prote¬ 
stanti, che hanno ottenuto l'an¬ 
nullamento dell'inaugurazione; 
prevista per giunta di notte, ossia 
nelle uniche ore che tradizional¬ 
mente la Chiesa cattolica di Roma 


concedeva agli indesiderati prote¬ 
stanti per i funerali dei loro cari. 

Mancando anche il catalogo 
della stessa è impossibile dire se 
l'iniziativa nasceva nel rispetto 
del tema e del luogo che la ospita¬ 
va. O se invece non si è trattato di 
un intervento chiassoso e volgare 
in un luogo fatto di ricordi e di pa¬ 
ce. Ma ora che il silenzio è tornato 
a regnare in questo spazio nato 
nell'Ottocento all'ombra della 
tomba piramidale di Caio Cesfio e 
delle Mura Aureliane, ci si deve 
domandare se davvero ogni luo¬ 
go della vita, anche quello che ne 
segna la fine, o l'inizio, debba esse¬ 
re consacrato all'arte contempora¬ 


nea. Che cerca di riversarsi per le 
vie e nelle piazze, in fabbriche ab¬ 
bandonate o stazioni efficienti, 
per sfuggire al cosiddetto isola¬ 
mento di musei e gallerie. Ma non 
è affatto detto che le arti visive e 
plastiche riacquisteranno la cen¬ 
tralità invadendo il centro della 
città, e della vita. Forse è stata la 
suggestione delle tombe dei poeti 
Keats e Shelley, o quelle dei pittori 
nordici Carstens e von Marées, a 
suggerire questa iniziativa di ver¬ 
si, sculture e danze. O forse il fatto 
che, sin dalle origini, l'uomo ha 
immaginato e costruito le sue pri¬ 
me immagini per accompagnare i 
suoi cari nell'aldilà e per perpe¬ 


tuarne il ricordo. Eppure l'arte fu¬ 
neraria risponde da sempre ad un 
principio forte di necessità; men¬ 
tre spesso quella di oggi appare 
tutto fuorché indispensabile. 

Conclusa la vicenda «mostra» 
rimane l'intensità del luogo, che 
conserva le ceneri di Antono 
Gramsci. Rimane la bellezza di al¬ 
cuni semplici cippi funerari di 
questo cimitero «iconocalsta» (so¬ 
prattutto se confrontato con la 
monumentalità delle sepolture 
cattoliche). E rimane la bellezza ef¬ 
fimera della gigantesca agave, na¬ 
ta decenni fa nel «cimitero vec¬ 
chio», che ha fiorito proprio que¬ 
st'anno. 



Queste costituiscono le pietre 
fondanti il suo mondo interno e 
la sua realtà psichica. Esperienze 
queste fondamentali anche per la 
psicoanalisi. E questa relazione 
pone un problema che spesso ho 
discusso con l'amico Mario: che 
rapporto esisteva tra la Montes¬ 
sori e la psicoanalisi? E, in parti¬ 
colare, che rapporto poteva esi¬ 
stere tra la Montessori e Melarne 
Klein, dal momento che molte 
idee della Montessori potevano 
trovare un buon supporto teori¬ 
co-clinico nel lavoro della Klein? 
Ma - mi suggeriva Mario - queste 
due grandi donne si sono sempli¬ 
cemente ignorate. Forse per invi¬ 
dia e gelosia reciproca? Anche le 
scienziate evidentemente soffro¬ 
no dei difetti di tutti i mortali. Mi 
colpisce che una donna dell'im¬ 
pegno della Montessori non fos¬ 
se abbastanza curiosa dell'opera 
di Freud e non sentisse il biso¬ 
gno, negli anni Trenta quando le 
teorie kleiniane erano al loro 
massimo sviluppo, di avvicinar¬ 
si a quest'autore per consoUdare 
le sue teorie e preferisse invece 
avvicinarsi alla teosofia che oc¬ 
cupò gran parte della sua vita 
personale e professionale. 

Femminista ante litteram (an¬ 
che se sconfessata dal suo rifiuto 
di tenere suo figlio) grande com¬ 
battente per le sue idee, determi¬ 
nata nell'impegno della sua vo¬ 
lontà, severa custode della sua 
autonomia, dominata a volte da 
qualche pregiudizio (per esem¬ 
pio, il suo rifiuto di considerare la 
sessualità infantile, grande sco¬ 
perta di Freud), la Montessori è 
descritta come un astro solitario 
che attraversa il firmamento del¬ 
l'infanzia con la convinzione che, 
attraverso la pedagogia, si possa 
cambiare l'uomo e con esso la so¬ 
cietà. 


Festa di matrimonio 
in casa Alberoni 
per celebrare i fasti 
di un romanzo «da bere» 


0) MARIA SERENA PALIERI 

i j-M A uguri e figli maschi a una 

i Za coppia di neo-sposi: Rosa 

i J- A Giannetta e Francesco Al- 

i betoni hanno rinforzato il vin- 

i colo civile contratto a Milano in 

i epoca craxiana, quindici anni 

: fa, auspice l'allora sindaco Pao- 

: lo Pillitteri, con una cerimonia 

religiosa «intima». Tanto inti- 

^ ma che, grazie al «Corriere della 
Sera», sappiamo che il luogo era 
Sarzana, Tofficiante don Fili¬ 
berto Zanagnolo, che la sposa - 
forse in omaggio all'antica tradizione inglese - in¬ 
dossava un vestito blu e vecchio «già usato da 
Marzullo e da Costanzo»; sappiamo dei testimo¬ 
ni, degli invitati, dei canti intonati dal gruppo 
parrocchiale «Shalom». E della cena presso «il più 
grande maitre» della Versilia, a base di pesce e 
d'un dolce in marzapane a forma di «Sinfonia». 
Ed eccoci al nesso tra un inserto che parla di libri e 
questo avvenimento. 

Un dolce a forma di «Sinfonia» significa del 
marzapane forgiato come un parallelepipedo di 
misure, più o meno, venticinque per quindici per 
dieci, con la superficie superiore tinta coi verdi, 
gli azzurri, gli oro e i marrone di un incandescente 
tramonto versiliano. E, se il cuoco è stato in detta¬ 
glio fedele al modello originale, con la superficie 
inferiore ornata da un'immagine di Rosa Gian¬ 
netta in Alberoni in abito nero lungo, sobri ma 
fulgidi diamanti alle orecchie e al polso, seduta su 
una specie di trono ammantato di visone. «Sinfo¬ 
nia», infatti, è il romanzo (787 pagine, da qui lo 
spessore laterale del dolce) che la sociologa-ro¬ 
manziera ha pubblicato per Rizzoli tre mesi fa. E 
l'andamento delle vendite che ha consigliato di 
pubblicizzarlo, ora, con un matrimonio? 

«Sinfonia» è un romanzo del quale si potrebbe 
raccomandare la lettura all'interno di uno di quei 
corsi di «autostima» inventati dagli psicologi 
americani. In parte per quell'immagine a dir poco 
auto-assertiva in quarta di copertina. In parte per 
la fantastica faccia di bronzo con cui l'autrice, 
usando i suoi strumenti di scrittrice rosa, affronta 
il compito di raccontarci nientemeno che tutto il 
secolo nostro, il Novecento. Mica restando solo, 
da onesta artigiana,sul versante amoroso. No,Ro¬ 
sa Giannetta affronta due guerre mondiali, il fa¬ 
scismo, la Resistenza e perfino la Milano degli 
«anni bui» del terrorismo. Protagonista della saga 
è una donna, Daniela, che arriva sedicenne nella 
Versilia dove vivono la Duse e D'Annunzio e che, 
di amore in amore, di sciagura in sciagura (lutti 
terribili incombono sul suo destino...) arriva sana 
e salva più o meno agli anni Ottanta. Grosso mo¬ 
do centenaria. Anche se verso pagina 700 l'autri¬ 
ce, probabilmente stanca, ha immaginato che a 
quest'età sia ancora, con buon effetto estetico, or¬ 
nata di «lunghi capelli rossi». Ciò che sorregge l'e¬ 
roina è una Weltanschauung raccomandabile dai 
geriatri: ha una capacità notevole di fabbricar 
quattrini e odia gli «estremismi». Frequenta xm 
po' i fascisti, senza entusiamo, ma è la violenza 
partigiana che le fa orrore soprattutto. Come poi, 
negli anni della contestazione, la sua pronipote, 
studentessa, manifesterà un fiuto preveggente 
nello scansare sovversivi e idealisti. Rosa Gian¬ 
netta Alberoni si ferma alle soglie della Milano di 
Tangentopoli. Quella sarebbe stato più difficile 
raccontarla col profumo di marzapane. 


da oltre 

trent'anni 

il più autorevole 





d'informazione 
sul1'informazione 


Sono in distribuzione ii secondo ed ii terzo voi urne 


La stampa 


Tutti l quotidiani italiani, 
2.500 periodici, 2,700 uffici 
stempe, \& pubbiica ammini- 
etrdzione, le liere, 70.000 
giorneiisti italiani, la stampa 
estere, le associazioni di 
categoria, le scuole di gior^ 
naiismo 


0 Radio 
e televisioni 

Oilre 500 emitlenli nazionali, 
locai!, pubbliche, privato, via 
etere e via aateliite, i circuiti, 
le syndacation, i quotidiani, 
gli uffici stampa, i numeri 
deiie redazioni 


□ internet 
Medi asu rfer 

I medie sul www, 10,000 indi¬ 
rizzi internet, push e custom 
newe, i newsgroup, le mai- 
iing Hat, i vanteggi offerti 
dalla reto a giornalisti e 
comunicatori, le istruzioni 
all'uso deila rete 


Tre volumi, oltre 1.700 pagine Lire 120.000 


Centro di Documentazione Giornalistica 

00186 Roma, Piazza di Pietra, 26 - Tel. 06.679.14.96- 06.679.81.48 
Fax 06.679.74.92 - E-mail: adgcdg@1in.it 
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Lunedì 19 luglio 1999 


LA Politica 


l'Unità 


^Domani inizia tra iepoiemidhe 
a paiazzo Madama i'esame 
delia proposta ddi'opposizione 


♦// ministro ribadiscei'importanza 
deii'intesa nei centrosinistra: 

«Ora basta contrapposizioni» 


Beriinguen parità, va difeso 
questo accordo storico 

La legge al Senato, il Polo insiste sul bonus 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA La legge sulla parità arriva 
al Senato. Domani inizierà for- 
malmentel'esamedel progetto di 
leggepresentatodal Polo,unaini- 
ziativa nata in alternativa al pro¬ 
getto che la maggioranza stava 
daborandoin commissionelstru- 
zione, ma con l'accordo della set¬ 
timana scorsa sottoscritto tra i 
partiti chesostengono il governo 
D'Alema, la palla passa alla mag¬ 
gioranza che, con l'eccezione dd 
Cdu di Buttiglione, ha preparato 
un proprio mega emendamento. 

11 testo sarà i 11 ustrato dal sen atore 
Biscardi (Ds). I punti sono noti 
(vedi articolo sotto). L'obiettivo 
della maggioranza èdoppio: con¬ 
seguire prima della pausa estiva 
l'approvazi on eal Sen ato del I a I eg- 
gesulla parità ealla Camera della 
«riforma dei cicli». Leduetessere 
necessarieperdarepienaattuazio- 
neallariformadellascuola. 

E mentre continuano le pole¬ 
miche-nei giorni scorsi sonoarri- 
vatelecritichedel frontecattolico 
di cui si èfatto portavoce l'Osser¬ 
vatore Romano a cui ha replicato 
il vice presidente del Consiglio, il 
popolare Sergio Mattarella e dal 
fronte lai ci sta-, il ministro Berlin¬ 
guer h a sottol i n eato I ' i m po rtan za 
dell'accordo. «Per la prima volta 
dall'avvento della Repubblica in 
questo paese, una maggioranza 
etereogenea, enei passato lacerata 
e dilaniata sul le questioni ideolo- 
gichedella parità, firma un docu¬ 
mento insieme e definisce un te¬ 
sto comune con l'emendamento 
chepresenta al Senato. Questo ac¬ 
cordo ha la sua forza nella bontà 
dellaproposta» sottolineai! mini¬ 
stro, artefice di questo risultato 
dopo una situazione di tensione 
che ha fatto tremare la maggio¬ 
ranza. 

Il Polo haannunciato unacon- 
ferenza stampa per domani alle 
orel2.1 capi gruppo Enrico La Log¬ 
gia (Fi), Giulio Maceratini (An) e 
Francesco D'Onofrio(Ccd),oltrea 
Valentina Aprea, responsabile 
scuoladi Forzaltaliaillustreranno 
leloroposizioni.MaBerlinguerne 
ha anche per loro: «L'opposione 
non haunalineanèun'ideadi ri¬ 
forma fatta salva quella del "bo¬ 
nus" per le private che però metà 
dello schieramento del Polo non 
condivide» commenta. Mentre 
allacomponentelaicaedi sinistra 
chenon condivideil puntodi me- 
diazionetrovato, ricorda: «Qual è 
èstato il compromesso fatto dalla 
sinistra con la De nel passato? Ti 


lascio cleri cali zzare l'insegna¬ 
mento della religionenellascuola 
di Stato, purché tu non mi parli 
mai dellascuolanon statale. Leco- 
sesonoandatecosi-afferma il mi¬ 
nistro-. Il punto vero è che con il 
terrore di affrontare il problema 
chetutti i paesi evoluti hanno ri¬ 
solto, e con una interpretazione 
restrittiva dell'articolo costituzio- 
nalesi èvoluto proporreil proble¬ 
ma di un progetto educativo di 
unascuolaedel momentoconfes¬ 
sionale come una confusi onedei 
duetermini. Lascuolaèscuola,ele 
organizzazioni religiose sono or¬ 
ganizzazioni religiose» ha aggi un¬ 
to. «La straordinaria novità della 
proposta che 


qj noi facciamo 

sulla parità-ha 
DELLA CGIL concluso il mi- 

Panini: bistro spiegan- 

, doli sensopoli- 

«Sl interviElie tico della pro- 

sul diritto allo ^ella 

maggioranza - 
studio, senza sta nell'avere 

distinzione sul attuato il quar¬ 

to comma del- 
tipo di scuola» l'articolo 33 

dove si parla di 
equipollenza di trattamento peri 
ragazzi dell'unaedell'altrascuola, 
incardinandoli nel sistema nazio¬ 
nale dell'istruzione, in unavisio- 
nesistemica». 

Il ministro Berlinguer avrebbe 
preferito che si parlasse di «siste¬ 
ma n azi on al edel l'i struzi on eedel- 
la formazione», cheèla linea del 
patto soci al e. «Perch é tutte I e atti - 
vità formative sia quelle scolasti¬ 
che, siaquelledi formazionepro¬ 
fessi onaledevono staredentro un 
sistema». Ma gli obiettivi da rag¬ 
giungere sono che«laCostituzio- 
neentri in tuttelescuole,non solo 
quelle dello Stato». E deve essere 
sancito il principio della libertà di 
accesso, «lo ateo, ebreo o musul¬ 
mano devo potermi iscrivere ad 
una scuola cattolica, purché ri¬ 
spetti il progetto educativo» ha 
spiegato Berlinguer. Collegato al 
prededente «non devo essere ob- 
bl i gato a scuoi a a segu i re prati eh e 
eh e sono contrari e al mio credo e 
alla mia ideologia, perchè non 
scolastiche». «Quandomai lasini¬ 
stra è ri uscita ad ottenere tanto da 
un atto legislativo?» si è doman¬ 
dato Berlinguer che aggiunge 
«Abbiamo affermato il grande 
principiodellaparitàdel diritto al- 
lostudiopertutti i bambini edi ra¬ 
gazzi italiani,qualunquepercorso 
formativoabbiano. Èun principio 
di uguaglianza che si afferma. E 
non a caso abbiamo concentrato 


esclusivamente il finanziamento 
alla scuola materna 0 per l'infan¬ 
zia, perchèqueliaèstatalamisura 
di politica sociale più ampia che 
si a stata fatta nel sistema scolasti¬ 
co. Per questo credo che questa 
nostra proposta non siadispiaciu- 
taal frontelaico». 

N ovi tà eh e son 0 state mol to ap¬ 
prezzate dal segretario generale 
della Federazione Formazione e 
Ricerca CgiI, Andrea Ranieri edal 
Segretario generale della CgiI 
Scuola, Enrico Panini. Con il nuo¬ 
vo accordo, sostengono, «si inter- 
vienesul diritto allo studio, senza 
distinzione per il tipo di scuola, 
scelta condivisibile e da noi am¬ 
piamente sostenuta da tempo; 
scomparelaprevisionedi un siste¬ 
ma integrato fra scuola pubbliche 
eprivate; si definisceun sistemadi 
regole vincolanti e, peri docenti, 
non è più prevista alcuna adesio¬ 
ne al progetto educativo della 
scuola». Peri dueresponsabili del¬ 
la CgiI «questi risultati sono, in 
primo luogo, il frutto dell'iniziati¬ 
va che nei mesi scorsi diversi sog¬ 
getti, a partire dalla CgiI, hanno 
svi I u ppato. D oman i a pai azzo M a- 
dama, si vedrà. 


Violante: 
prìorìtarìa 
l'equità sociale 

ROMA La «priorità» deiia sinistra ita- 
iiana «deve essere i'equità sociaie. 
Mettendo ai centro dei progetto com- 
piessivo i diritti deiie giovani generazio¬ 
ni. Sono i giovani ii soggetto dei nuovo 
stato sociaie». li suggerimento viene 
dai presidente deiia Camera Luciano 
Vioianteche, in un'intervista ai "Cor¬ 
riere deiia Sera" anaiizza iuci e ombre 
deiia sinistra di governo. E sottoiinea 
che «equità sociaie e giovani genera¬ 
zioni sono i fondamenti di un nuovo 
patto civiie». Poi fa notare: «Ancora 
oggi ii figiiodi un operaio ha soioii 
40% di possibiiità di iaurearsi rispetto 
ai figiio di un professionista». Da qui, 
i'interrogativo? «Chi tuteia ii merito 
neiia società di oggi». Vioiante paria 
poi deiie poiemiche tra governo e sin¬ 
dacati suiie pensioni. «Momenti di po- 
iemica -rassicura- sono forse inevitabi- 
ii. Ma ii sindacato è una potente risor¬ 
sa per ia democrazia». 



Un 

sacerdote 
durante 
una iezione 
in una 
scuoia 
privata 


Nel tedo borse di studio e detrazioni fiscaii 

Una spesa di 40 miliardi perii 2000edi 120 miliardi adecorreredal 2001 


RQMA L'emendamento dei 
gruppi di maggioranza del Se¬ 
nato sulla parità scolastica ri¬ 
calca le linee del comunicato 
congiunto emesso, il giorno 
prima, dopo la riunionecheha 
sancito l'accordo. È firmato dal 
relatore del provvedimento. 
Luigi Biscardi, Ds,da capigrup¬ 
po di maggioranza (per Ri ha 
firmato Alessandro Meluzzi, 
essendo Qmbretta Fumagalli 
in disaccordo con il testo) e dai 
responsabili di commissione 
alla PI. 

Con il maxiemendamento si 
prevede di sostituire i primi 
dieci articoli del ddl del Polo 
sullo stesso tema, che sarà po¬ 
sto all'attenzione dell'aula di 
Palazzo Madama a partire da 
martedi 20 luglio. S parte dal 
testo del Polo, perché, in base 
al nuovo regolamento del Se¬ 
nato, il ddl del centro-destra è 
stato iscritto nel calendario 
dell'aula nella quota di prov¬ 
vedimenti che può chiedere 


l'opposizione. 
■ I PRINCIPI L'emenda- 
PORTANTI mento parte 

,, , , dalla premes- 

Lemendamento sa della per- 

rlspetta manentevali- 

i, ,. I , , Il dità del 2 

I articolo 3 della comma del- 

Costltuzlone l'articolo 33 

I , Idella Costitu- 
che stabilisce zione, che -lo 

norme generali ri cordi amo- 

- stabilisce che 

«la Repubbli¬ 
ca detta le norme generali sul¬ 
l'istruzione e istituisce scuole 
statali per tutti gli ordini e gra¬ 
di». Individuato come obietti¬ 
vo prioritario l'espansione del¬ 
l'offerta formativa, si defi sco¬ 
no le scuole «paritarie». Sono 
le istituzioni non statali, com¬ 
prese quelle degli enti locali, 
che, a partire dalla scuola del¬ 
l'infanzia, corrispondono agli 
ordinamenti generali dell'i¬ 
struzione «sono coerenti con 
la domanda formativa della fa¬ 


miglia e rispondono a requisiti 
di qualità ed efficacia che si in¬ 
carica di definire la stessa leg¬ 
ge. 

Le scuole paritarie, si sostie 
ne, svolgono un servizio pub¬ 
blico, aperto a chiunque, ne 
accetta il progetto educativo, 
progetto cheindica l'eventuale 
ispirazione religiosa o cultura¬ 
le. Non sono obbligatorie per 
gli alunni le attività extracurri- 
culari che presuppongono o 
esigono l'adesione ad una de 
terminata ideologia o confes¬ 
sionereligiosa. 

Alle scuole paritarie è assicu¬ 
rata piena libertà per quanto 
riguarda l'insegnamento e l'in¬ 
dirizzo didattico-pedagogico. 
L'insegnamento deve essere 
improntato ai principi di liber¬ 
tà sanciti dalla Costituzione. 
La parità è riconosciuta alle 
scuole non statali che ne fac¬ 
ciano richiesta e che siano in 
possesso di determinati requi¬ 
siti, tra cui un progetto educa- 


tivo in armo- 
■ SERVILO nia con la Co- 

PUBBLICO stituzione; un 

Viene introdotto 8'^;° cS- 

ii concetto di me agli ordi- 

scuoie peritarie, |g djsposizoni 

a cui è assicurata vigenti, la 

,< pubblicità dei 

piena iibertà bilanci, perso- 

di insegnamento naie docente 

fornito di ti¬ 
tolo di abilita¬ 
zione. Queste scuole sono sog¬ 
gette alla valutazionedel mini¬ 
stero della P.l .secondo gli stan¬ 
dard stabiliti dall'ordinamento 
vigente. In definitiva, si preve¬ 
de un un sistema nazionale di 
istruzione costituito dalle 
scuole statali e dalla scuoli e 
paritarie, per le quali si defini¬ 
sceun sistemadi regole. 

Per la parte più controversa, 
quella che riguarda sostegni e 
finanziamenti, si ètrovata una 
soluzione che fa perno sul di¬ 


ritto allo studio, per garantire 
il quale lo Stato adotta un pia¬ 
no straordinario di finanzia¬ 
mento alle regioni da utilizzare 
a sostegno della spesa sostenu¬ 
ta e documentata dalle fami¬ 
glie per l'istruzione mediante 
borse di studio di pari impor¬ 
to, senza discriminazione tra 
«statali» e «paritari» eventual¬ 
mente differenziate per ordine 
e grado di istruzione: in alter¬ 
nativa, i soggetti aventi i requi¬ 
siti possono usufruire della 
borsa di studio mediante de 
trazionedi una somma equiva¬ 
lente dall'imposta lorda riferi¬ 
ta all'anno in cui la spesa èsta- 
ta sostenuta. 

La spesa è di 40 miliardi per 
il 2000 edi 120 miliardi annui 
a decorrere dal 2001. Per le 
scuole che accolgono alunni 
con handicap, è previsto uno 
stanziamento complessivo di 7 
miliardi per anno a decorrere 
dal 2000. 

N.C. 
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un 1ìlm (di Raìner Werner FASSBINDER 
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l'Unità 


GLI Spettacoli 



Lunedì 19 luglio 1999 


Piado fedival, ma gande jazz 

Da St6/e Lacy al la Count Basie Orchestra al la rassegna di Al binea 


RASSEGNE 

Rat Metheny Trio 
e Bill Frìsell 
a<^arsala Doc» 

Prende il via questa sera, con il con¬ 
certo del PatMethenyTrio, la quinta 
edizionedel «Marsala Docjazz festi¬ 
val», che terrà banco per tutta la set¬ 
timana nella cittadina in provincia di 
Trapani. Ed è ricchissimo il cartello¬ 
ne di Marsala, che dopo Metheny 
ospita Bill FrisellSitheWillieseiltrio 
Battaglia-Dalia Porta-Sferra (doma¬ 
ni sera), il gruppo di Carla Bleye il 
duetto fra Maria Pia De Vito e il chi¬ 
tarrista RalphTowner(il 21), il brasi¬ 
liano Vinicius Cantuaria e lo Steps 
AheadAcoustic Quartet(il 22), i tan¬ 
ghi di Dino Saluzzi e la Dave Weckl 
Band (il 23), e infine John Scofield 
Quartet, con Dave Holland, Joe Lova- 
noeAI Poster, sabato24. 


ALDOGIANOLIO 

ALBINEA Fra i sempre più nu¬ 
merosi festival di jazz, ce n'è 
uno chenon si fa molta pubbli- 
citàetantomenosi dàdellearie, 
ma che in sordina ha già rag¬ 
giunto l'undicesima edizione, 
esibendo, nel corso degli anni, 
una frotta di musicisti impor¬ 
tanti (basti ricordare per tutti 
Sonny RollinseJ.j.Johnson). È 
il festival di Albinea, un paesino 
a pochi chilometri da Reggio 
Emilia, chequest'anno èriusci- 
to a presentare i suoi consueti 
tre concerti addirittura in esclu¬ 


siva nazionale, quando tutte le 
piùbiasonaterassegnericiclano 
sempre gli stessi nomi. Nello 
splendido parco di Villa Amò, 
n ei gl om i scorsi, i n apertura del- 
la manifestazione, si èesibitala 
«ghost» orchestra di Count Ba¬ 
sie, fresca della assegnazione di 
un GrammyAward. 

L'orch estra, eh e ha conti n na¬ 
to l'atti vitàanchedopo lamorte 
di Basienei 1984(primasottola 
direzione di Thad Jones, poi di 
Frank Fostereoggi di GroverM i- 
tchell), ha strabiliato per forza 
espressiva, impatto sonoro e 
swingcontagioso. 

A conferì ri e parti col are forza 


è il batterista Butch Miles, ine- 
suari hi I e per en ergi a e formi da- 
bileper tecnica (è della stessa 
scuola di Buddy Rich), assieme 
agli ispirati asso li di Kenny Fling 
al sax tenore e Scotty Bernhart 
allatromba. 

Da una esuberanza tronituo- 
nante si è passati successiva- 
menteal ci ima intimo e rarefat¬ 
to tipico del trio. Il giovane ta- 
lentoso pianistaAndrea Rapini, 
unico italiano in cartellone, ha 
dimostrato, sugli schemi cano¬ 
nici del bop classico (èunodegli 
allievi prediletti di Barry Harris) 
di riuscireaimbastireun discor¬ 
sopersonale, basato sul la essen- 


zialitàdel fraseggio inframezza- 
to da ben studiate progressioni 
per «block chords» e una egm- 
passata pulsazione ritmica. Ese¬ 
guito Steve Lacy al sax soprano 
(con Jean JaquesAvenel al con¬ 
trabbasso ej oh n Betchsai la bat¬ 
teria) che nella sua indefessa, 
continua e coerente ri cerca mu¬ 
sicale, seda una parte ha ancor 
più concentrato lasuaattenzio- 
ne sulla purezza della sonorità, 
dal l'altra è sembrato più espan¬ 
sivo ed ubertoso nello sviluppo 
di contorte improvvisazioni 
piene di fascino ancestrale. Ha 
chiuso, poi, il quintetto del pia¬ 
nista Hai Gal per, oggi un artista 



nel pieno del la maturità espres¬ 
siva (molti se lo ricorderanno 
con il quintetto di PhiI Woods). 
La bel I ezza del I a sua musi ca sta, 


Un'immagine 

del 

sassofonista 

jazz 

SteveLacy 


oltrechenell'intenso pianismo 
di impiantotyneriano, nell'ori¬ 
ginalità dei temi e degli arran¬ 
giamenti, ritmicamente irrego¬ 
lari e pieni di «accidenti», mai 
scontati. 

Il buon risultato dell'opera- 
zionedi Galperdàragioneachi 
crede eh e oggi, per ri proporre i 
logori canoni improvvisativi 
del bop modale (come hanno 
fatto i I trombetti stali m H agans 
eil ten or sassofoni sta Walt Wei- 
skopf, pur nella loro veemente 
complessità), li si debba orga¬ 
nizzare il strutture equilibrate, 
alternandoli a importanti parti 
scritte. 


Frammenti di teetro in una calda estate di fine millennio 



TEATRO 2 


«Lea)efiore>?Aun passo dal Kosovo 


vertirci con i nonsenso dei clown 
Voskovec e Werich ricreati dal 
Teatro dell'Ingenuo. Oppure, ac¬ 
compagnati da grintosi ciceroni, 
vivere fino in fondo l'epopea del 
ghetto, mentre poco più in là, 
come una menade, una giovane 
donna (Ester Galazzi) ricorda la 
maledizione della Montagna 
Bi an ca e I a carn efi ci n a voI uta da¬ 
gli Asburgo. 

E in omaggio a quel teatro del¬ 
le meraviglie, eccoci giunti alla 
decima e ultima stazione del no¬ 
stro viaggio. Sulla facciata del 
Duomo è proiettato il volto del¬ 
l'autore di Praga magica. Ma ecco 
sollevarsi una mongolfiera con 
una ballerina, sul sagrato gli atto¬ 
ri che interpretano l'addio del 
grande r^ista ceco Otomar Kre- 
jea alla fine della primavera pra¬ 
ghese, recitando II gabbiano di 
Cechov. Agosto 1968: arrivano i 
carri armati sovietici, di fronte a 
noi Jan Palach si dà fuoco... Ecco 
di nuovo l'acrobata sul filo, ma 
questa volta il nome sulla ma¬ 
glietta è quello di Charlot. Il no¬ 
stro viaggio, iniziato alle venti- 
due, finisce, così come è comin¬ 
ciato, sulle note di Smetana. So¬ 
no le tre di notte, ma siamo an¬ 
coratanti. 


MILANO La guerra di Troia? È qui, 
vicino a noi, nel Kosovo. Le tristi 
catenedi delitti familiari? La ven¬ 
detta del Fato o dell'imperscruta¬ 
bile divinità? Figlio contro ma¬ 
dre? È n el I a n ostra soci età mal ata, 
nel disadattamento checi circon¬ 
da. In scenaai Giardini dellaScuo- 
la d'artedrammatica «Paolo Gras¬ 
si», nell'ambitodi Milanod'Estate 
e poi in tutti i festival dedicati al 
teatro antico fino ad Ostia, c'è il 
primo incontro di Teatridithalia 
con l'Orest/ade di Eschilo secon¬ 
do Pier Paolo Pasolini. Senza 
volere a tutti i costi attualizzare, 
anche questo spettacolo ci ri¬ 
corda come il permanere del 
tragico continui a vivere nei se¬ 
coli con incredibile violenza. 
Ecco allora su di una piazza (o 
un cortile) di terra battuta, 
chiusa al fondo da un muro in 
cui si aprono porte, rappresen¬ 
tata, nella forte e sensibile regia 
di Elio DeCapitani, quellacheè 
la prima tappa del viaggio di 
questo gruppo verso la trilogia 


eschilea. Una tappa scelta con 
libertà, a partire dal secondo te¬ 
sto, Le coefore, che si incentra 
sulla figura di Oreste, sul suo 
matricidio, sul suo patto di san¬ 
gue con Elettra per vendicare 
Agamennone, «la colonna della 
casa», il padre che la madre ha 
assassinato d'accordo con Egi- 
sto, il suo amante. Sullo sfondo 
una città che attraverso il suo 
coro di donne si interroga sul 
futuro, sul senso della vita e del¬ 
la morte, sulla violenza che ge¬ 
nera violenza, mostrando foto 
di parenti desaparecidos, sul dif¬ 
ficile cammino della democra¬ 
zia. Donne che portano costu¬ 
mi (di Carlo Sala come la scena 
di forte impatto visivo che si 
spalancherà alla fine su di una 
visione d'orrore con i corpi di 
Clitennestra e di Egisto di cui 
non si è visto l'assassinio, ma di 
cui si sono sentite le alte grida), 
che «citano» i Balcani e che si 
muovono per la scena guidati 
dalla corifea Maria Grazia Man- 


druzzato con plastica evidenza, 
riflettendo e intrecciando paro¬ 
le in italiano e in greco antico, 
sulle musiche fortemente evo¬ 
cative ed ^ressive che Giovan¬ 
na Marini ha composto apposi¬ 
tamente. Un 
coro che ci af¬ 
fascina, che si 
imprime nella 
nostra memo¬ 
ria. Come il 
nero dolore di 
Elettra (Ales¬ 
sandra Anti- 
nori), come il 
terrore di Cli¬ 
tennestra 
pronta a tutto 
pur di salvare 
la vita (Ida Marinelli), come Egi¬ 
sto, re 0 usurpatore, che porta i 
segni di una regalità da pastore 
(Giancarlo Previati) o Oreste 
(Ferdinando Bruni), che, con i 
suoi occhialini da intellettuale, 
sembra il fratello maggiore di 
Raskolnikov nei Demoni di Do¬ 


stoevskij. Li affiancano Giulia¬ 
no Amatucci, Cristina Crippa, 
Luca Torraca e dodici corifee, 
assai brave. 

Spettacolo di regia, costruito 
nella ricerca di una ritualità bar¬ 
barica, nella tensione emotiva 
di una parola che crea il suo 
spazio, di una concentrazione 
carica di tensione che si concre¬ 
tizza in una gestualità molto 
forte, Le coefore rende il tragico 
di un'umanità quasi ineluttabil¬ 
mente condannata alla violen¬ 
za. Ci racconta un ieri mitico, 
ma la nostra mente non può fa¬ 
re a meno di andare a un pre¬ 
sente carico di incognite e di 
violenza, di interrogarsi sul sen¬ 
so della nostra esistenza. Era 
questo, circa duemilacinque- 
cento anni fa, il modo in cui gli 
uomini, attraverso i poeti, si 
mettevano in relazione con gli 
dei. Oggi è il modo in cui il tea¬ 
tro può trasformarsi nella rifles¬ 
sione del nostro vivere. Da ve¬ 
dere. M.G.G. 


■ PAROLE 
E MUSICA 

Italiano e greco 
antico 

si intrecciano 
sulla colonna 
sonora di 
Giovanna Marini 


Viag^o a piedi 
tra lequinte 
di <4^aga ma^c»? 


MARIA GRAZIA GREGORI 

DIVIDALE In viaggio con scarpe 
comode e maglioni, nella notte 
ventosa e fredda, tra le viuzze e le 
piazze di Dividale per scoprire o 
riscoprire, condotti da una guida 
con stendardo, tutti i segreti di 
Praga magica, romanzo di culto 
che quel grande e affascinante 
studioso e fabulatore che è stato 
Angelo Maria Ripellino, scom¬ 
parso prematuramente ventun 
anni fa, dedicò alla città di Praga, 
crocevia di culture, di lingue e di 
traffici, della spensieratezza e 
della follia, dell'umorismo e del¬ 
la trasgressione. M a anche Praga, 
del socialismo dal volto umano 
di Dubeek e del rogo di Jan Pa¬ 
lach, Praga di piazza Venceslao e 
dellefumose birrerie. 

Sull'idea di un libro da riscrive¬ 
re insiemeagli spettatori chiama¬ 
ti a condividere un'esperienza, è 
nato quest'anno lo spettacolo 
d'apertura del festival che Mim¬ 
ma Gallina e Giorgio Pressburger 
hanno voluto non solo itineran¬ 
te, ma anche polifonico nel sen¬ 
so che per realizzarlo si sono im¬ 
pegnati più registi e drammatur¬ 
ghi coordinati dalla stesso Pres¬ 
sburger: da Guido De Monticelli 
a Egisto M arcucci ,da Sabri na M o- 
renaajan Kratochvil con i quali 
hanno collaborato per la dram¬ 
maturgia Sonia Antinori, Mariel¬ 
la Zanetti, Martin Urban. Neèri¬ 
sultato un universo ricco di sug¬ 
gestioni edi linguaggi, con lavo- 
ce registrata di Paolo Bonacelli, 
nei panni della presenza/assenza 


dell'autore e la Canzone della 
Moldava di Smetana a fare da filo 
conduttore. Così le parole di Ri¬ 
pellino, i personaggi da lui de¬ 
scritti e fatti rivivere attraverso i 
secoli, da Svejk a Rodolfo II, 
escono per un momento dal¬ 
l'ombra: un'epopea delletenebre 
che si precipita nella luce. Che il 
viaggio non fossefacile-e maga¬ 
ri con qualche intoppo vista la 
grandi si ma affluenza di pubblico 
- lo si è capito dall'inizio quando 
tutti abbiamo seguito, tifando 
per lui, l'acrobata che, con il no¬ 
me Kafka scritto sul dorso, su di 
un filo teso a strapiombo sopra il 
Ponte del diavolo che attraversa 
il fiume Natisene, conduce la 
massa degli spettatori all'inizio 
del viaggio. 

Così è cominciata un'avventu¬ 
ra che ci ha portato per vie e vi¬ 
coli, su impervie scale, mentre di 
fronteanoi si materializza il Go¬ 
lem, fumi infernali escono dalle 
porte delle case, silenziosi mani¬ 
chini kantoriani vegliano sul no¬ 
stro cammino con l'occhio di¬ 
stante e le lunghe barbe dei vec¬ 
chi ebrei, violoncellisti solitari o 
bande intere accompagnano la 
n ostra marci a, al I a I uce del I e fi ac- 
coleo nel buio più pesto, a vede¬ 
re Luciano Virgilio che, con giu¬ 
stacuore rosso sangue, interpreta 
il boi a Jan Mydàr, o Massimo Po- 
polizio che, dall'alto di una roc¬ 
ca, dice per noi la follia di Rodol¬ 
fo Il d'Asburgo, o sentire le can¬ 
zoni di Mario Borei ani al miste¬ 
rioso teatrino di Odradek, ascol¬ 
tare Ie sparate di SveJ k (M assi mo 
Loreto) all'Osteria del Caliceedi- 


Un momento 
dello spettacolo 
«Praga 
magica» In 
scena al 
MIttelfestdl 
Dividale 


Novantanove «corti» a caoda di ^orìa 

Montecatini, AironeiJ'oro ai fiim bèga «Ketchup», storiaiJi una bottigiiadi aisa 


NINO FERRERÒ 

MONTECATINI Arriva dalla lon¬ 
tana e molto nordica Islanda 
uno tra i più interessanti e di¬ 
vertenti (il che non guasta) 
film di questa 50“ Mostra In¬ 
ternazionale del Cortometrag¬ 
gio, conclusasi con la solita 
pioggia di premi e premietti 
vari... 

Si tratta di Slurpinn & Co. (ti¬ 
tolo intraducibile) di Katrìn 
Olafsdottir. Un «piano se¬ 
quenza» lungo 13 minuti, la 
durata del film, che, in una 
sorta di frenetico balletto am¬ 
bientato in un grande ufficio 
arredato con fredda quanto 
anonima eleganza, visualizza, 
in chiave accentuatamente 
grottesca, i rapporti gerarco- 
burocratici tra diversi perso¬ 
naggi coinvolti nel vortice di 
una situazione al limite del 


surreale. 

Bravissimi gli acrobati inter¬ 
preti (circa una decina); incal¬ 
zante il ritmo registico chedi- 
namicizza l'insolita rappre¬ 
sentazione. Peccato che la giu¬ 
ria internazionale, presieduta 
dallo sceneggiatore Vincenzo 
Cerami e composta dalla regi¬ 
sta Emanuela Piovano, dal ci¬ 
neasta turco Ferzan Ozpetec, 
dal russo Alexej Bukalov (di¬ 
rettore dell'Agenzia Tass di 
Roma) edalla giornalista ame¬ 
ricana Lucy Gordan, se lo sia 
lasciato sfuggire... D'altra par¬ 
te aveva un compito certa¬ 
mente non facile nello sce¬ 
gliere tra le ben 99 opere (co¬ 
me al solito troppe...) ammes¬ 
se «in concorso» da una com¬ 
missione di selezione dalle 
manichetroppo larghe. 

L'«Airone d'oro» alla mi¬ 
gliore opera della Mostra an¬ 
che quek'anno, come già nel¬ 


la scorsa edizione, è andato ad 
un film belga Ketchup di Ivan 
Goldschmidt e Manu Coe- 
man, in cui si raccontano le 
«vicissitudini» di una bottiglia 
della salsa di cui al titolo, che 
in un affollato ristorante, pas¬ 
sa di tavolo in tavolo tra le 
mani dei vari clienti. La giuria 
(bontà sua...) lo ha giudicato 
«un affresco veloce e diverten- 
te sulla piccola umanità di 
tutti i giorni, raccontata con 
fantasia e semplicità». L'«Ai- 
rone d'argento» è stato asse¬ 
gnato al film d'animazione 
inglese Gilbert & Sullivan di 
Barry J. C. Purves, una sorta di 
«musical comedy» che rac¬ 
conta il contrastato rapporto 
che per molti anni ha legato i 
due grandi protagonisti del 
teatro leggero britannico. Tra 
gli altri vari premi minori, 
quello dedicato a «Giampaolo 
Bernagozzi» per il miglior do¬ 


cumentario, è stato dato allo 
jugoslavo Ostrvo (L'isola) di 
Andrijana Stojkovich: è il rac¬ 
conto molto intenso della so¬ 
litudine di una anziana donna 
che vive curando la propria 
piccola casa di campagna; 
unico contatto col mondo 
esterno, una vecchia radio. 

Premiato con il «Pinocchio» 
per la miglior opera d'anima¬ 
zione, il francese Migrations 
(Migrazioni) di Constantin 
Chamski, in cui in un oppres¬ 
sivo scenario di architettura di 
stile dittatoriale, un angelo di 
pietra tenta invano di fuggire 
seguendo gli stormi dei liberi 
uccelli: suggestivamente me¬ 
taforico. Il premio «Adriano 
Asti» per la miglior opera spe¬ 
rimentale è andato a Viagem 
(Il viaggio) del portoghese 
Christian Boustani, in cui l'in¬ 
contro tra due differenti cul¬ 
ture, quella portoghese e quel¬ 


la giapponese, è narrato attra¬ 
verso il viaggio di una caravel¬ 
la del XVI secolo alla ricerca 
della costa nipponica. Un pre¬ 
mio anche per i videoclip: lo 
ha vintoChet'agg/a di' di Ales¬ 
sandro Carloni e Mauro Bal¬ 
letti, con una spiritosa «sce¬ 
neggiata» all'italiana sulle no¬ 
te dell'omonima canzone. 

Tra i film «dimenticati» dal¬ 
la giuria, vorremmo ricordare, 
oltre a quello di cui si è detto 
all'inizio, anche La chanson 
d'Eneida (La canzone di Enei- 
da) del francese Vincent Mer¬ 
lin. È la storia del difficile in¬ 
contro tra due solitudini: 
quella di un cieco che vive co¬ 
me un eremita in una casa di 
campagna e di una giovane 
che lo accudisce, superando a 
poco a poco l'ostilità e la diffi¬ 
denza dell'uomo. Quasi un 
apologo, dai toni struggenti, 
sulla necessità del comunica¬ 



Vincenzo Cerami 


re. A conclusione di queste, 
necessariamente rapide note, 
va detto che questo «FilmVi- 
deo99» con cui la Mostra di 
Montecatini taglia il traguar¬ 
do del mezzo secolo, ha con¬ 
fermato la continua crescita 
qualitativa, oltreché quantita¬ 
tiva, del «cortometraggio», un 
vero e proprio «genere» cine¬ 
matografico ormai diffusosi in 
tutto il mondo. 


VERRUCCHIO 

Dalla Macedonia 
al Mali, musiche 
per ia^de madre 

■ Al mitodella«GrandeMadre», 
simbolo di creatività efertilità, so¬ 
no dedicate lequattroseratedel 
Verrucchio Festival chesi svolge 
nell'ArenadelleMuradel Fossato 
di Verrucchio(Rimini). La rasse¬ 
gna, chesi èaperta giovedìscorso 
conlacantanteedanzatricesuda- 
mericanaToto La M omposina, 
proseguevenerdì23lugliocon 
unaserata dedicata agli «adora¬ 
tori della dea Kali»:iMusafir,mu- 
sicisti gitani delleprovinceasiati- 
chedelRajasthan,lacuitradizio- 
neèassaivicinaaquellasufie 
«qawwali».llterzoappuntamento 
èperii 27 luglio, con la «Regina 
dei Gitani» : Esma Redzepova, leg¬ 
genda vivente della cultura Rom, 
checanta accompagnata dallo 
StevoTeododievski Ensemble. Si 
chiude il 30 lugliocon «l'icona del- 
lafemminilità»:sul palco Oumou 
Sangare, cantante malianaearti- 
statra lepiù influenti epopolari di 
tutta l'Africa Occidentale. 
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I NUMERI DEL MOTOMONDIALE 


Valentino: «Bello 
Gomene con LjorÌ9> 

Da Rossi complimenti al «nemico» 

SACHSENRING(Germania) «Nazionali esportazione 
senza filtro». Uno scherzo, naturalmente, quella 
serittasuIcappelIin 0 di pagiiacheValentinoRossisiè 
messo sul capo dopo lavittoria. «Tutti i piloti hanno 
un cappellino con uno sponsor tabaccaio e anch'io 
volevo essere un pilotaveroecoa, sapendo di questa 
mia vittoria, è arrivato il grandefinanziatoreanche 
per me. 3 trattadi unanuova marca chesta crescen¬ 
domolto...». 

Scherza Valentino, èdi buon umorosi vede. D'al- 
trondecon lavittoriadi ieri haconquistato an chela 
vetta della classifica generale. «Durante la gara non 
hovistolacadutadi Ukawa, ma dai box melasegna- 
Iavano ad ogni giro. Cosi, pensavo: "Vabè, ho capito 
micason scemo... ». Mail campionediTavulliadice 
di essersi lasciatocondizionare. Appresodellacaduta 
del giapponese, «Non ho disputato a disputare una 
garatattica pensando al campionato. In Olanda, alla 
finesonostato prudenteeCapirossi mi habattuto. E 
poi,forsesi sbagli a meno quando si correal cento per 
cento. Qui hofattolamiacorsaehovintoio». 

Awincenteil duellocon LorisCapirossi. «Sneera- 
mente, dopo leprove, non creda/o eh e Loris potesse 
esserecos competitivo, invecein gara era sempre lì. 
Correrecon lui mi piaceperchévafortissimo, piij del¬ 
l'anno scorso. All'inizio sono partito beneeho pro¬ 
vato ad andarmene, ma lui mi ha ripreso. Poi,èiato 
davanti lui finché non l'ho ripassato io senza però 
riusci reastaccarlo». 

Valentino èsoddisfatto della posizionein classifi¬ 
ca. «Diciotto punti di vantaggio sono tanti - dice, 
pensando al mesedi vacanza cheoral'aspetta-. Uka¬ 
wa è stato fortunato all'inizio, arrivava sempre sul 
podio... ». M aoralamusicaècambiata. 


ORDINE D'ARRIVO DELLE 125 cc ORDINE D'ARRIVO DELLE 250 cc ORDINE D'ARRIVO DELLE 500 cc 


1) M .Melandri (Italia) Honda 

44'13"126 

1) Rossi (Italia) Aprilia 

44'49"622 

1) K. Robertsjr(Usa) Suzuki 

45'59"732 

mediaorariadi 138,039 km/h 


allamediaorariadi 140,861km/h 


allamediaorariadi 141,858 km/h 


2) E. Al zamora (Spagn a) H on da 

44'13"308 

2)Capirossi (Italia) Honda 

44'49"770 

2)A.Criville(Spagna) Honda 

46'00"070 

3) L. Cacchi nello (Italia) Honda 

44'13"846 

3) W al dman n (G erman i a) 

44'58"652 

3) N. Abe(G i appone) Yamah a 

46'05"401 

4) R. Locatelli (Italia)Aprilia 

44'14"575 

4) N akan o (G iappon e) Yamah a 

45'01"917 

4)C.Checa(5pagna)Yamaha 

46'05"469 

5)N.Ueda(Giappone)Honda 

44'32"264 

5) Perugini (Italia) Honda 

45'08"013 

5)J. Kod n ski (U sa) H on da 

46'20"048 

6) M .Azuma(Giappone) Honda 

44'32"393 

6)West(Gran Brd;agna) Honda 

45'08"175 

6) H. Aoki (Giappone) Honda 

46'27"580 

7)G.Scalvini (Italia)Aprilia 

44'34"650 

7) Porto (Argen ti n a) Y amah a 

45'08"823 

7)T.Harada(Giappone) Aprilia 

46'30"748 

8)G. Borsoi (Italia)Aprilia 

44'36"402 

8) J acq ue( Fran ci a) Yamah a 

45'09"259 

8)A.Barros(Brasile) Honda 

46'35"157 

9)5.5anna(ltalia) Honda 

44'36"778 

9) H ofman n (G erman i a) H on da 

45'11"771 

9) 5. G i bern au ( Spagn a) H 0 n d a 

46'35"641 

10) A. Vi ncent ( Fran eia) Apri 1 i a 

44'37"023 

10) Boscoscu ro ( 1 tal i a) H on da 

45'25"617 

10) J. Borj a (Spagn a) Honda 

46'36"856 

CLASSIFICA DOPO 9 GARE 


CLASSIFICA DOPO 9 GARE 


CLASSIFICA DOPO 9 GARE 


l)Azuma 

punti 157 

1) Rossi 

punti 165 

Derivine 

punti 174 

2)Alzamora 

147 

2) Ukawa 

147 

2) Roberts 

127 

3) Locatelli 

113 

3)Nakano 

124 

3)Qkada 

113 

4)Ueda 

99 

4) Capi rossi 

122 

4) Gì bern au 

95 

5)Vincent 

97 

5) Perugini 

78 

5)Checa 

78 

6) Melandri 

90 

6)Waldmann 

77 

6) H arada 

75 


Con Melandri & Rosa 
l'Italia toma in moto 


Comanda Roberts; cade Saggi 


Nella classe500 trionfa l'americaio, ancheCadalora ko 


MAURIZIO COLANTONI 

SACHSENRING (Germania) Tor¬ 
nala Grande Ital ia del motoci- 
clismo. In Germania, oltre al 
«solito» trionfo nelle 250 (5° 
successo stagionale di Valenti¬ 
no Rossi), c'è stato un altro ita¬ 
liano sul primo gradino del po¬ 
dio: Marco Melandri ha colto il 
primo successo della stagione 
nella classe 125. Il diciassetten- 
nepilotadellaBenetton Playlife 
dopoletribolazioni d'iniziosta- 
gione (la rottura del polso gli è 
costata almeno tre 
gare) ha vinto la 9“ 
gara del mondiale. 

Ma non è stato un 
successo agevole: 
in partenza Loca¬ 
teli i (Aprila) aveva 
preso la testa da¬ 
vanti proprio a Me¬ 
landri, dietro lo 
spagnolo Alzamo- 
ra. Mentre il grup¬ 
po si sgrana, Me¬ 
landri e Alzamora, 
aumentano il rit¬ 
mo. Lo spagnolo 
non molla ma il ragazzo della 
Benetton resiste, il duello fa 
mollareun po' il ritmo eil duo 
Cecchinello e Locatelli li ri¬ 
prende. A otto giri dal termi¬ 
ne, forse per un emore di Alza¬ 
mora, Melandri passa al co¬ 
mando seguito da Cecchinel¬ 
lo. Gli ultimi giri sono da bri¬ 
vido: si èricomposto il trenino 
dei quattro più forti. «Macio» 
forza il ritmo quando manca¬ 
no tre giri, Cecchinello perde 
la seconda posizione ad opera 
di Alzamora. I due si esaltano, 
si passano e si ripassano. L'ita¬ 
liano, però, rimane al coman¬ 
do, mentre Alzamora lotta con 
Cecchinello per la seconda 
piazza. È l'ultimo giro: Alza¬ 


mora tenta disperatamente il 
tutto per tutto, ma è «M acio» a 
vincere la sua prima gara della 
stagione. 

Melandri, questaèla vittoria più 
bella... 

«S, l'ho cercata tanto e final¬ 
mente è arrivata, sullapistache 
mi piacedi più, dopo unagran- 
degara». 

Come ha costruito questo primo 
successodel 1999? 

«Ho cercato d i stud i are I a gara di 
Alzamora, l'ho fatto sfogare e 
poi nel finale ho provato l'al¬ 
lungo. Per fortuna è andata be¬ 
ne». 

Ha novanta punti in 
classifica, pensa di 
poter dire ancora la 
sua ancora nella 
classifica generale 
del mondiale? 

«Non ci penso, dopo 
quel l'avvio di stagio¬ 
ne sfortunato ho 
perso troppe gare. 
Posso ora correre 
con più tranquillità, 
vivo le gare un po' 
più alla giornata e 
poi si vedrà». 

Torniamoallagara.Èstataparti- 
colarmenteemozionante... 

«S, fantasti ca, forse I a pi ù bel I a 
della carriera. È arrivata dopo 
una lunga crisi, perfortunache 
oraèpassata». 

Qual èstatalasuastrategiadi cor¬ 
sa? 

«Ho provato ad andarmenesu- 
bito, mavisto chelamotoscivo- 
lava un po' troppo ho preferito 
mettermi a ruota di Alzamora. 
Ho ritentato a sette giri dal ter¬ 
mine, hoavuto la stessa impres¬ 
sione e mi sono giocato tutto 
nel finale. È stata davvero una 
garatirati ssi ma». 

Quando ha deciso di realizzare 
l’attaccodecisivo? 

«N el l'u I ti mo gi ro sapevo eh e I u i 


II 

Ho pochi punti 
non penso 
al titolo 
Ma voglio 
continuare 
a vincere 

-n- 


avrebbe potuto passarmi solo 
nelle prime quattro curve, 
quando l'ho visto diètro ho ca¬ 
pito che oramai avevo vinto la 
gara.Gli ultimi duegiri sonosta- 
ti fantastici, quei sorpassi trame 
e Alzamora, ma devo dire che 
questa volta è stato molto cor¬ 
retto, l'unicadifferenzaèchein 
Germaniaho vinto io». 

È la terza vittoria della carriera, 
ma la prima quest'anno. A chi la 
dedica? 

«Soprattutto a me, ma voglio 
ringrazio i I team, tutti quel I i che 
mi sono stati vicino ehanno la¬ 


vorato per me, che mi hanno 
aiutato. Questa primavittoriaè 
arri vata an eh egrazi ea I oro ». 

Dalla Germania riparte, insom¬ 
ma, la stagione di Marco Melan¬ 
dri... 

«ÈunavittoriaimportanteperiI 
morale, e se in questo mese riu¬ 
sciremo a rivedere alcune cose 
della moto, per il finale di sta¬ 
gione ci sarà da divertirsi. Ho 
vinto oggi (ieri, ndr), non penso 
al mondiale, vivo al la giornata, 
ma mi piacerebbe proprio con¬ 
tinuare a tagliare il traguardo 
per primo...». 


Successi nellel25e250al Gpdi Germania 


SACHSENRING (Germania) Ri¬ 
spettate le previsioni del la vigi¬ 
lia. Unadoppiavittoria, eil mo¬ 
tomondiale si tinge d'azzumo. 
Valentino Rossi eMarco Melan¬ 
dri si sono imposti sul circuitodi 
Sachsenring, in due splendide 
gare. Gli italiani, deludono, in¬ 
vece, nella classe 500, dove 
Biaggi e Cadalora cadono, per 
fortuna senza gravi conseguen¬ 
ze. 

Complessivamente, però, la 
giornata è stata positiva. Nella 
125, Marco Melandri ha vinto, 
regolando soltanto all'ultimo 
giro lo spagnolo Emilio Alza¬ 
mora, al termine di un'appas- 
sionate lotta durata tutta ia ga¬ 
ra. Il secondo piazzamento con¬ 
sente, tra l'altro, allo spagnolo 
di ridurrei I distacco dal giappo¬ 
nese Masao Azuma, ieri giunto 
sesto, nella lotta perii titolo iri¬ 
dato. 

Il giropiùveloceèstato realiz¬ 
zato da Melandri, terzo si èpiaz- 
zato Lucio Cecchinello, quarto 
Roberto Locatelli, stìtimo 
Gianluigi Scalvini, ottavo Gino 
Borsoi, nono 3mone Sanna. 
Come si può capire, dunque, i 


centauri azzurri hanno mono¬ 
polizzato quasi completamente 
una gara vivace e divertente, 
piazzandosi nelle posizioni mi¬ 
gliori. 

N el I a 250, Val enti no Rossi si è 
«impadronito» della gara fin 
dall'inizio, confermando la sua 
supremazia dopo una partenza 
velocissima e quasi in solitario, 
nonostante la comprensibile 
frenesiadi LorisCapirossi di re¬ 
cuperare tempo epunti dopo la 
penalizzazione in Italia e l'os¬ 
sessione di battere quanto più 
possibile il suo rivale dell'Apri- 
lia. 

Buona, comunque anche la 
prestazionedi Loris, cheallafi- 
n e h a raggi u n to I a secon da posi- 
zione. 

Il duello con Capirossi ha 
spinto Valentino a dare il me- 
0io di séecon lavittoriadi ieri, 
il campionedi Tavulliasi èan- 
che ri lanciato il classifica gene¬ 
rale, considerando il fatto cheli 
giapponese del la Honda Tohru 
Okawa è caduto. Rossi è adesso 
in testa con 165 punti, contro i 
147di Okawa. 

L'americano Kenny Roberts 


si è imposto, invece, nella 500 
dopo un serratissimo duello 
con Alex Criville. Tanto che lo 
spagnolo ha tagliato il traguar¬ 
do solomezzo secondo più tardi 
del vincitore. Tetsuya Okada, 
terzo incomodo che era secon¬ 
do in cl assi f i ca generai e, è cadu- 
toatrequarti di corsaehaperso 
cosi una posizione nel Mondia¬ 
le. Ne ha tratto enorme vantag¬ 
gio proprio Alex Crivillè, che 
rafforzaulteriormenteil suo pri¬ 
mato. 

Quella delle cadute è stata 
unacostantedel Gran Premiodi 
Germania, a riprova della foga 
con cui lo hanno affrontato i 
con correnti. A f arn e I e spese so- 
no stati tra gli altri gli unici due 
centauri italiani: primaètocca- 
to a M ax Biaggi con la Yamaha, 
sesto tempo al via, tradito dal¬ 
l'ansia di fare punti in unasta- 
gioneperlui forse mai così ava¬ 
ra; poi al ritrovato Luca Cadalo¬ 
ra e al la sua M uz Weber: terzo 
temponelleproveufficiali di sa¬ 
bato, i I veteran o del I e«mezzo I i - 
tro» è fi n ito a terra poco dopo i I 
romano. Ancheperlui,qu^oè 
proprio un anno no. 



RALLY DELLA NUOVA ZELANDA 

Vìnce Tomi Makinen 
Podio tutto finlandese 

■ Dominio anche nella terza eultima tappa (Auckland- 
Manukau415,34chilometridicui85,67 articolati in 
settespeciali), e vittoria finale, terza della stagione, per 
Tommi Makinen al Rallydi Nuova Zelanda, nona prova 
del Mondiale. Podiotuttofinlandesea Auckland: dietro 
Makinen, su Mitsubishi LancerEvo-Vsi sono infatti 
piazzati J uha Kankkunen con la Subaru Impreza Wrc e 
Toni Gardemeister con la Seat Cordoba Wrc. Lespeciali 
sonostateterrenodi caccia per laToyota, chesen'èag- 
giudicataquattroequamenteripartitetraAuriole 
Sainz, mentre lerestantitresonoandatea Makinen. 

ORDINE D'ARRIVO del rallydi n. Zelanda: 


1) Tommi Makinen (FIN) Mitsubishi in4hir07" 

2) J uha Kankkunen (FIN) Subaru ar37" 

3) ToniGardemeister(FIN) Seat Cordoba 2'49" 

CLASSIFICA GENERALE dopo nove gare 

1) Tommi Makinen(FIN) punti46 

2) Didier AurioI (FRA) 35 

3) Carlos Sainz(SPA) 30 

CLASSIFICA MONDIALE MARCHE: 

1) Toyota punti 78 

2) Mitsubishi 59 

3) Subaru 52 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 




PALLAVOLO 


Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 LUNEDI 19 LUGLIO 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 - ANNO 49 N. 28 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


L'Italia sul trono della Worìd League 


Sette volte Italia nella World 
League di pallavolo. Gli azzurri 
hanno conquistato la scorsa 
notte in Argentina l'ennesimo 
trofeo della loro storia battendo 
in finale Cuba con il punteggio 
di 3-1. Il trionfo di una squadra 
gi ovan econ u n tecn i co gi ovan e, 
Anastasi, chesi è già scroi lato di 
dosso il «peso»dei suoi predeces¬ 
sori, VelascoeBebeto. 

BRIANI 

A PAGINA 19 



STUDI, MEGLIO JFKjunior giace in fonck) al maref 

IN U»(0 QUASI Persa ogni speranza perjohn John Kennedy, sua mogiieCarolyn e la cognata Lauren m 


ALESSANDRO CAVALLI 

H a fatto bene il ministro degli Esteri 
Dini a compiacere i suoi ospiti della 
St. John's University in occasione 
del conferimento della laurea ad honorem, 
dicendo che abbiamo molto da imparare 
dal sistema educativo americano. Ci sono 
almeno tre ragioni: 1) è un vero grande si¬ 
stema di massa che porta la maggior parte 
dei giovani all'istruzionesuperiore; 2) ha sa¬ 
puto conciliare l'istruzione di massa con la 
qualità mantenendo un settore di eccellen¬ 
za sia nell'istruzione secondaria, sia a livello 
superiore: 3) è un sistema misto, pubblico e 
privato, dove il settore privato è sostenuto 
dal mercato e normalmente non rivendica 
finanziamenti pubblici. 

Ovviamente, accanto alle luci ci sono an¬ 
che le ombre. L'educazione di massa è com¬ 
patibile con l'ignoranza di massa, il livello 
medio dell'high school americana, così co¬ 
medi molte università locali, èfrancamente 
assai modesto. Anzi, si può dire che le mi¬ 
gliori scuole secondarie americane hanno 
imitato il modello europeo, mentre alla ba¬ 
se della piramide c'è un pauroso analfabeti¬ 
smo culturale. Nel complesso, però, credo 
che un ragazzo del ghetto di Chicago, no¬ 
nostante tutte le discriminazioni di cui è 
vittima, abbia più opportunità di ottenere 
una buona istruzione di un ragazzo (o ancor 
più di una ragazza) dei quartieri degradati di 
Napoli 0 Palermo ma anche di Torino o di 
Milano. Negli Usa alle scuole di eccellenza 
arrivano assai più facilmente! rampolli del¬ 
le classi medio alte e alte le quali sono in 
grado di pagarei costi iperbolici dellescuole 
di élite. Se un ragazzo dimostra di avere ta¬ 
lento riuscirà però comunque a farcela, ot¬ 
tenendo una delle numerose e generose 
borse di studio che hanno lo scopo di fare 
in modo chei talenti non vadano dispersi. 

Da noi è vero che l'istruzione è gratuita o 
quasi ma il sostegno al diritto allo studio, 
nonostante qualche segnale positivo degli 
ultimi anni, deve fare ancora molta strada. 
Il sistema americano opera senza dubbio in 
modo più meritocratico e, in ogni caso, l'ec¬ 
cellenza non viene ideologicamente snob¬ 
bata, come succede spesso da noi. Non sa¬ 
rebbe male se da noi si pensasse un po' di 
più alla formazione delle classi dirigenti. In¬ 
fine, è vero che negli Usa lefamigliesoppor- 
tano una parte più o meno grande, a secon¬ 
da del tipo di scuola pubblica o privata, del¬ 
le spese per l'istruzione. Ciò produce senza 
dubbio disuguaglianza. 

A livello di scuola dell'obbligo i sistemi 
dell'Europa continentale, che, quasi tutti, 
assicurano l'istruzione gratuita per tutti, 
producono effetti nel complesso meno me¬ 
ritocratici e più egualitari. Che l'istruzione 
abbia un costo però ha almeno un effetto 
positivo: costringe le famiglie ad attribuire 
valore all'istruzione e questo non è un risul¬ 
tato di poco conto. 

Sociologo, Scuola Superi oredi Pavia 
dirddorede«ll M ulino» 


L'aerea epredpitato per un erroredi guida. Clinton parla dalla Casa Bianca: non d credo ancora 


WASHINGTON L'ammiraglio Richard Larrobee, coman¬ 
date della Guardia Costiera, ha tolto ogni speranza: la 
temperatura dell'acqua al largo della costa di Martha's 
Vineyard, dove venerdì sera è preci pi tato il piccolo mo- 
nomotorecon a bordo John Kennedy, suamoglieCaro- 
lyn eia sorella di lei, Lauren, è di 20 gradi centigradi e 
quindi «il limite di sopravvivenza a 
questa temperatura è stato superato». 

ra nAUA ancoraritro- 

DEL PAPA vati e questo accende nei cuori degli 

Giovanni Paoio II americani una speranza senza speran- 
, , za.Sarebbestatal'imperiziadel primo- 

si rivolge genito dei presidenteKennedyallaba- 

alle famiglie sedellacausadell'incidente.Allaquale 

^ , si sonoaggiuntelecondizioni climati- 

dei tre giovani che che non erano dellemigliori.JFK 
scomparsi' junior aveva il brevetto solo da un an- 

1 ' no e, secondo alcuni testimoni, aveva 

«Devoti cattolici» giàfattoprimadidecollareunamano¬ 

vra spericolata. Perjohnjohn eledue 
sfortunatesorelleha pregato il Papa nel suo ultimo gior- 
nodi vacanza. Mentre il presidenteClinton hapersonal- 
mentevoluto esprimerei! suo dolore pari andò dell'inci- 
dentedallaCasa Bianca. 



♦E l'America sceglie Internet 
per ricordare e piangerei suoi eroi 


^ Lo choc da giornalisti di «George» 
Cosa faremo adesso senza di lui? 


I SERVIZI 


ROLLIO SALIMBENI 


CAVALLINI 


■•FILM 

Così 

il restauro 
di un capolavoro \ 

» LIBRI 

Maria Montessori\ 
la strana eroina 

» INTERNET 

In rete 
per trovare... 
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Scuola, racoordo sulla parità arriva in aula 

Il Polo: sarà scontro. Berlinguer: è la migliore legge sul diritto allo studio 


IN PRIMO PIANO 


Giitìtizìa, Pisapia tenta una mediazione 
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Senese; «E adesso basta 
con le guene di religione» 

ROMA Sulla questione giustizia bisogna costruire 
In Parlamento «una maggioranza della responsa¬ 
bilità»: è l'appello di Salvatore Senese, vicepresi¬ 
dente della commIssIoneGlustIzIa del Senato, In¬ 
tervistato da «l'Unità». «SesI procede con questi 
toni gladiatori» non si può risolverei! problema 
giustizia, néaffrontarell nododelleriforme. L'op¬ 
posizione non può presentarsi come« l'unica pala¬ 
dina delle garanzie», però bisogna ammettereche 
anche la maggioranza ha avuto «deplorevoli oscil¬ 
lazioni alla Camera sul problema del giusto pro¬ 
cesso». 


ROMA Arriva al Senato la legge sulla parità 
scolastica. Domani comincial'esameforma- 
ledel progetto di legge presentato dal Polo, 
ma la maggioranza, con l'accordo raggiunto 
la scorsa settimana con la sola eccezion e del 
Cdudi Buttigliene, si appresta a presentare il 
proprio mega-emenda- 
mento.Adillustrareil testo 
saràii il senatoredei Ds, Bi- 
STRETTI scardi. Il ministro Berlin- 

Obiettivo della «'r,^ f°^^dell'accor¬ 

do e nella bontà delia pro- 
maggioranza posta. L'opposizione non 

è approvare 

Duegli obiettivi dellamag- 
ll testo gioranza: riuscire a rag- 

orlma dello giungere, prima della pau- 

. sa estiva dei lavori parla- 

Stop estivo mentari, l'approvazioneal 

Senato del I a Ieggesu11 a pa¬ 
rità scolasti caeallaCameradi qudlasulla«ri- 
formadei cicli». Duepassaggi indispensabili 
per dare piena attuazione alla riforma della 
scuola. 


L'ARTICOLO 


SACCHI 


CANETTl MONTEFORTE 
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Quella luna lontana trenfanni Sarà un nero II ptosamo 007 

L'emozione del primo passo eie nuovefrontiere II clamoroso annuncio dellacasadi produzione 


L'IMTERVEnTO 


BIOTECNOLOGIE, GLI OBBLIGHI ITALIANI 


ROBERTO BARZANTl 


L e biotecnolo¬ 
gie non sono 
un'opinione, 
ma uno da settori 
strategici della ri¬ 
cerca scientifica e 
ddle sue possibili i 
applicazioni. E 
non giova a nessu¬ 
no sol leva re poi va 
reni. Continuarea 
evocare il fanta¬ 
sma di Frankenstein ocollega- 
re questo articolatissimo set- 
toredi indaginealleaberranti 
mostruosità delle mucche 
pazzeo dei polli alla diossina 



serve soltanto a 
confondere le idee, 
a occultare! probi a 
mi reali. Quale che 
sia il giudizio chesi 
dà sugli svolgi mal¬ 
ti, sulle potenziali¬ 
tà e sui rischi che 
dalle invenzioni 
biotecnologiche da 
ri vano, dovrebbe 

essere chi aro a tu tti 
che definire un corpus di re¬ 
gole e orientamenti co¬ 
muni su scala europea è 

SEGUE A PAGINA 2 


ROMA Che emozione, quel pic¬ 
colo passo che il terrestre Neil 
Armstrong effettuò il 21 luglio 
del 1969, trent'anni fa, scen¬ 
dendo dai modulo Lem ecalpe- 
stando il suolo del Mare della 
Tranquillità, lì sulla Luna, 
mentre dal vecchio pianeta lo 
seguivano in diretta, l'occhio 
incollato allaTv, 700 milioni di 
persone! 

Un'emozione davvero unica. 
Che non vivremo mai più. Per¬ 
ché quel piccolo passo fu il di¬ 
stillato, purissimo di una sta¬ 
gionestorica che è ormai finita: 
la competizione politica, mili¬ 
tare, ideologica tra Unione So¬ 
vietica estati Uniti; tra capitali¬ 
smo e comuniSmo, tra Occi¬ 
dente e Oriente. Percepita, pro¬ 
pagandata, vissuta dalle due 
parti come una lotta biblica, tra 
il Beneeil Male. 

GRECO LO CAMPO PALLAVICINI 
ALLE PAGINE IO e 11 
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ENRICO MENDUNI 

L a notizia non ha certo la 
drammatica evi denzadello 
scioperodegli uomini radar 
0 del le esternazioni di Clemente 
Mastella, etuttaviadovrebbein- 
durci a qualche riflessione. Un 
portavoce della casa cinemato¬ 
grafica inglese Eon, quella che 
producei film di James Bond, ha 
annunziato che la prossima in- 
carnazionedi 007 potrebbeesse- 
reun nero, di cui circolaancheil 
nome, Colin Salmon. Secosi fos¬ 
se, un signore dalla pelle scura 
nel ruolochefu di Sean Connery 
edi RogerMoore(nonchédi altri 
meno memorabili gentlemen) 
significherebbe un passo avanti 
notevole nell'adeguamento del 
nostro immaginario alla società 
multi etnica chevivi amo. 


SEGUE A PAGINA 16 


Usa, la criminalità 
scende 

ai minimi storici 

■ NegllUsalavIolenzaèal mini¬ 
mistorici: 11 llvellodellacriml- 
nalitàèilpiùbassodall973. 
Losostieneilministrodella 
Giustiziadi Clinton,JanetRe- 
no.chehaillustratoidatirac- 
coltidalsuodipartimento. 
Dall993all998lacriminali- 
tà,secondorFbi,èdiminuita 
del7percento.Gliomicidiso- 
nocalatidiotto punti.Irisultati 
sfatano il mitodeH'efficacia 
deimetodispiccidelsindacodi 
NewYork, Giuliani. La tenden¬ 
za è invecegenerale. 

TARQUINI 
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VOTO RU UTILE 
PER GLI ITALIANI 
ALL'ESTERO 


GIAN GIACOMO MIGONE 

I paesi normali, cari a 
MassimoD'Aiema, con¬ 
sentono ai loro cittadini 
temporaneamente all'estero 
di votare per corrispondenza 
ona consolati. Invece, colo¬ 
ro chesi trasferì scono defini¬ 
tivamente, si integrano, ma¬ 
gari votano nel paeseoveso- 
no emigrati, ma non in god¬ 
io d'origine, dopo un certo 
numero di anni anche se ne 
hanno conservatola cittadi¬ 
nanza. Perdeterminarelera 
gole e la gestione di una co¬ 
munità, per quasi tutti (solo 
il Portogallo fa eccezione 
cheiosappia) vaiola parteci- 
pazionealla sua vita, non il 
diritto di sangue, ovvero 
un'appartenenza dettata 
dalla discendenza magari 
lontana. 

Per l'Italia èdiverso. Fino¬ 
ra abbiamo negato a chi si 
reca all'estero per lavoro o, 
addirittura, per servizio allo 
stesso Stato, il di ritto di por¬ 
teci pareal voto, senza torna¬ 
re in patria per l'occasione 
La responsabilità nostra, 
ddia sinistra, per questa si¬ 
tuazioneanomala èinnega- 
bile, perchéin passatoci sia¬ 
mo opposti, nella convinzio¬ 
ne che si sarebbe trattato di 
un voto di destra. Sardbbefa- 
die rimediare a questa ano¬ 
malia con l'approvazionedi 
una legge - è stata appena 
presentata, primi firmatari 
deZulueta al SenatoeM arti¬ 
no di Forza I talia alla Came¬ 
ra - checonsenta qud voto a 
tutti coloro chesi assentano 
dall'Italia per un periodo 
non superiore a quattro an¬ 
ni. Invece, è più probabile 
che, anche da questo punto 

SEGUE A PAGINA 2 
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l'Unità 


+ 

L'Economia 



Lunedì 19 luglio 1999 


♦ In settimana si chiuderanno i contratti concordati 
a Boiogna, Catania, PaiermoeVenezia 
Roma è indietro, in forse ii termine dei 22 iugiio 

^ravi ^li inquilini 
Mattioli attacca Visoo 
«Meglio i contributi» 

Replica di Pallotta (Sunia): «La legge li prevede 
Poi ledàtrazioni combattono l'e/asione» 
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IL LIBRO 


ERESIE PICCOLE E GRANDI DI D'ANTONI 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA La mappa degli affitti con¬ 
cordati (in cui i proprietari accet- 
tanosomme«calmierate»in cam¬ 
bio di uno sgravio Irpef del 40,5% 
edi unaduratadel contrattodi soli 
tre anni rinnovabili) èinviadi de¬ 
finizione. Entro martedì si arrive¬ 
rà al l'accordo a C atan i a, Boi ogn a e 
Palermo, mentre giovedì sarà la 
volta di Venezia. Così, tra le 11 
aree metropolitane, resterà fuori 
soltanto Roma, che molto proba- 
bilmentenon ri uscirà a rispettare 
il termine del 22 luglio previsto 
dalla nuova legge sugli affitti. «Le 
posizioni con le associazioni dei 
proprietari a Roma sono ancora 
mol to d i stan ti-dichiarail segreta- 
rio del Sunia-CgiI Luigi Pallotta - 
Negli altri centri, invece, si è fatto 
un buon lavoro, cherispettalepe- 
cul i ari tàd i ci ascu n azon a». 

Ma sul pianeta locazioni è già 
scoppiata la prima polemica del¬ 
l'era «post-equo canone». Ieri il 
sottos^retario ai Lavori pubblici 
Gianni Mattioli ha sparato a zero 
sul decreto che prevede sgravi Ir- 
pefdal '99 (quindi sulla dichiara¬ 
zione del 2000) anche per gli in¬ 
quilini a regime concordato. Gli 
«sconti» sono di 320mila lire per 
chi haun reddito finoaBOmilioni 
annui e la metà per un reddito 
doppio. Il j'accusedel sotto^re- 
tario (riportato in un'intervista al 
Mattino di ieri) si concentra su 


due punti: gli sgravi sarebbero in¬ 
costituzionali, visto chesono de¬ 
stinati ad inquilini del canalecon¬ 
cordato, scelto in realtà dal pro¬ 
prietario e non da loro. Inoltrala 
somma, secondo Mattioli, ètal- 
mentebassachesarebbestato me¬ 
glio destinarci 300 miliardi stan¬ 
ziati all'altro capitolo previsto 
sempre dalla nuova legge, cioè al 
Fondo sociale (finanziato con 
1.800 miliardi in tre anni), desti¬ 
nato ad aiuti al letami gl iecon red¬ 
dito fino a 15 milioni annui. «La 
legge, chepureprevededetrazioni 
per gli inquilini -spiega Mattioli - 
escludala possibilità di cumulare 
sgravi econtributi. Con il provve¬ 
dimento di Visco, invece, questo 
d i ven tereb be possi bi I e». 

«Non si può fare una l^ge che 
prevede sgravi e poi far finta che 
non ci sono-replica Pai lotta-Mat¬ 
tioli dovrebbe avere il coraggio di 
direchei fondi sono insufficienti, 
enon tirarelacopertadaunasola 
parte, lasciando scoperta un'al¬ 
tra». Eppure Mattioli solleva que¬ 
stioni tecniche, comequella della 
sovrapposizione degli incentivi. 
«Non è assolutamente vero che i 
dueprovvedimenti si possono so¬ 
vrapporre - con ti n ua Pai I otta - N e 
fa espresso divietoiltestodilegge. 
Lefamigliecon un redditoinferio- 
rea 15 milioni potranno scegliere 
quale adottare. Non credo chegli 
sgravi fi scal i con ven gan o a q uesta 
catego ria,vistochièsottolasoglia 
di sopravvivenza non paga nean¬ 


che letasse. Allora avrà il sussidio 
dal Fondo sociale. Ma ci sono an¬ 
che molte famiglie, penso agli 
operai, chesuperano i 15 milioni, 
ma stan no sotto ai 30, checon gli 
sgravi ricevono un aiuto. In som¬ 
ma, il decreto di Visco allarga la 
platea dei beneficiari, e questo 
non è certo un male. Riconosco 
chelacifranonèalta, maqualcosa 
è». E sulla questione della libera 
scelta?Èverocheèil propri etarioa 
scegliere. «Questo è un finto pro¬ 
blema - prosegue il segretario del 
Sunia - Anche quando si compra 
un'auto usata, il vecchio proprie¬ 
tari 0 scegl i e di ven dere, ma i I n u o- 
vo scegl i e d i acq u i stare. E poi M at¬ 
ti oli cosa vorrebbe, chesi torni ad 
un'unica forma contrattuale? In 
realtà lo strumento degli sgravi fi¬ 
scali ha molti vantaggi rispetto al 
semplicesussidio, perchèsconfig- 
ge il mercato nero, recuperando 
soldi dall'evasione». 

Quanto alla conclusione dei 
contratti concordati, sta venendo 
fuori un vero e proprio «federali¬ 
smo delle locazioni». «Ciascuna 
città ha la sua peculiarità - spiega 
Pai I otta - Per esem pi 0 a Ven ezi a si 
distinguetrazonalagunareeterra 
ferma, a Nord si valuta se le abita¬ 
zioni hanno i doppi vetri, aSud se 
c'è l'affaccio sul mare». Il primo 
ostacolodi solitoèladivisioneper 
zone delle città. «Credevamo di 
poterusufruiredel nuovocatasto- 
concludePallotta-InveceiComu- 
n i son 0 an cora mol to i n di etro». 


BRUNO UGOLINI 

L eeresiedi SergioD 'Antoni. 
Questo potrMe essere il 
vero titolo del volume "La 
Socidià che governa", Edizioni 
lavoro echeraccogiieuna serie 
notevole di articoli del segreta¬ 
rio generale della CisI, pubbli¬ 
cati da quotidiani eperiodici ne¬ 
gli ultimi dieci anni. Una rac¬ 
colta interessante, a cura di Sal¬ 
vo G uglielmino eD uccio T rom- 
badori. Una lettura che piomba 
nel bd mezzodì un dibattitoche 
vede il movimento sindacale 
italianoimputatodi "conserva¬ 
torismo". Accusa capace di 
mandare in bestia uno come 
D'Antoni (per non parlare di 
Cofferati). 

Sono proprio le tesi dd segre¬ 
tari 0 C i si, capi tol 0 per capi tol o, 
a dimostrarelosforzoinnovati- 
vo dd sindacato italiano, ma 
ancheledifferenze, adesempio, 
con un'altra scuola di pensiero, 
qudIaddIaCgl di Sergi o C offe¬ 
rati. Non c'è, insomma, un solo 
modo d'innovare, anche nd 
mondodd lavoro. 

CONCERTAZIONE. Eccola 
prima eresia. "E' la forma au¬ 
tentica", scrive il segretario 
CisI, "di esercì zi Oddi e respon¬ 
sabilità in cui il sindacato corri¬ 
sponde agli interessi ferali e 
di qudii dd lavoratori". LaCgiI 
usa toni diversi, considera la 
concertazione un metodo, non 
una dottrina, con la coscienza 
chespetta al Parlamento la pa¬ 
rola finale. 

Gaetano Sateriale un diri¬ 
gente ddia Fiom ora divenuto 
sindaco di Ferrara, ha scritto in 
un volume ("Contrattare in 
azienda", leGuidedi Rassegna) 
che concertare significa saper 
suonare ciascuno il proprio 
strumento, per sapere suonare 
insieme. Il rischio sennò èqud- 
lo di dar luogo ad una serie di 
stonature, invececheadun'ar- 
monia tra notedi verse... Resta il 


fatto che oggi la concertazione 
ci viene invidiata e copiata nd 
resto dd l'Europa. Eppurequdii 
chedannola caccia al "conser¬ 
vatoresociale" e puntano a de¬ 
molire il molo dd sindacato, 
chiedono l'abbandono di que¬ 
sto metodo. Vo^iono una con¬ 
certazione, come ha scritto un 
editorialista de "Il Corriereeco- 
nomia" con gli dèttori, non con 
i sindacati. 

Comesegli dettoci, (vedi i re¬ 
centi sondaggi di Renato M an- 
nhdmer), non fos¬ 
sero stati condizio¬ 
nati, recentissima¬ 
mente, anche da 
fatti inerenti pro¬ 
prio il tentativo di 
scaricare il metodo 
ddia concertazio¬ 
ne. 

FLESSIBILITÀ. E 
il cavallo di batta¬ 
glia di qudii chesi 
autodefiniscono 
"innovatori". Ser¬ 
gio D'Antoni non si 
può certo direinsen- 
sibileal tema, essendogran teo- 
ricoddia flessibilità salarialeal 
Sud. 

Ha scritto: "Un salario d'in¬ 
gresso per un periodo di tempo 
limitato è comunque migliore 
ddia disoccupazione a vita o 
ddia piaga del lavoro nero". La 
CgiI ècontraria. SempreGaeta- 
noSateriale, nd librocitato, so¬ 
stiene che il salario d'ingresso 
lede il principio cardine ddia 
stessa rdiribuzioneper io stesso 
lavoro. I giovani meridionali 
possono oggi essere disponibili, 
ma domani imprecherdbbero 
con tro un a I esi on eai I oro di ri tti, 
accumulando rancore verso il 
sindacato. C 'è però anche una 
diversa proposta: dareai giova¬ 
ni una formazioneprofessiona¬ 
le non pagata in cambio ddle 
oredi lavoro non effettuate. "In¬ 
vece di salario d'ingresso si po¬ 
trebbe parlare di orario d'in¬ 
gresso". 


Altra ipotesi di flessibilità sa¬ 
lariale collegareil salario non 
solo alla produttività, ma alla 
realizzazione di progetti ed 
obiettivi in cui sia misurabile 
non sol 0 1'apporto in oredi Ia ve¬ 
ro, ma anchela qualità ddl'im- 
pegno lavorativo. 

PARTECIPAZIONE. Altra 
"eresia" cara a D'Antoni. Il suo 
sogno è di esportare ovunque il 
moddIoAlitalia, con l'ingresso 
dd lavoratori nd consiglio 
d'Amministrazione. "Diventa- 


reazionisti collettivi" ha scritto 
"èia nuova frontiera dd sinda¬ 
cato", La CgiI contrappone un 
altro moddio di partecipazio¬ 
ne, non basatosulla confusione 
tra ruoli (imprenditoriali eri¬ 
vendicativi), ma sulla codeter- 
minazione, innanzitutto sul- 
Torganizzazionedd lavoro. 

Il rischio, ndio schema 
D'Antoni, èqudio, oltretutto, 
di favorire fenomeni corporati¬ 
vi, di andarecontroletendenze 
attuali di forte mobilità dd la¬ 
voro, di ridimensionamento 
dd l'aziendalismo. 

POLITICA. D'Antoni, anche 
se nega in parte questa lettura, 
ha fortemente tentato d'inno¬ 
vare il proprio campo politico, 
qudlodd cattolici, assegnando 
alla CisI un ruolodi raccordo. E' 
statocosì interpretatoli suo "fo¬ 
rum dd sociale" capacedi chia¬ 
marea raccolta organizzazioni 
diverse, dalleAcli alla Compa¬ 


gni addi eO pere. N on per mette¬ 
re in piedi "una lobby virtuosa 
dd credenti", ha scritto, ma per 
costruirei 'uni tà dd soci al eeda- 
recosì una mano all'unità sin¬ 
dacale. Resta il fatto che per il 
segretario ddia CisI, ultimissi¬ 
ma versione, "in politica biso¬ 
gnerebbe puntare ad un centro 
popolare capace di contenerela 
presenza vasta dd cattolicesi¬ 
mo democratico italiano e dd 
riformismo moderato... E' vero 
cheTunità politica dd cattolici 
non èun dogma, ma èancheve- 
ro chenon c'èil dogma ddia di¬ 
visione...". LaCgiI di Cofferati, 
dal canto suo, èconvinta cheli 
modo migliore per inciderend- 
la politica sia qudiodi far bene 
il proprio mestiere. E punta, per 
sbarcare nd nuovi settori della 
società, ad organizzarediretta- 
mente, come sta facendo con 
qualche successo, leschieredd 
cosiddetti "parasubordina ti ". 

Tantepiccoleeresie, dunque? 
Anchela dimostrazione, però, 
chechi parla d'innovatori econ- 
servatori dovrebbeleggereestu- 
di a re quanto succede in campo 
sindacale Magari per capire 
meglio ritardi e incertezze pe¬ 
santi, comportamenti troppo 
spesso si ntdi zzati più nd rifiu¬ 
to chendia proposta. E per sco¬ 
pri re che esistono idee di verse e 
magari contrapposte in fatto 
d'innovazione. Come qudie 
chedividono la CisI dalla CgiI 
(con la UH cheha una posizione 
intermedia e a sua volta auto¬ 
noma). 

Per non pari arepoi dd I eposi - 
zioni chevivonodentroii sinda¬ 
cato degli imprendi tori, la C on- 
findustria. Per molti osservatori 
l'associ azione di Giorgio Fossa 
sarebbe diventata oggi, con le 
sueideedi flessibilità non con¬ 
trattata, di licenziamenti a por¬ 
tata di mano, il faropiùaltodd- 
lamodernitàdi finesecolo. 

Un po' troppo, con tutto il ri¬ 
spetto per ^i eredi di Giacomo 
Costa. 


Vendita degli immobili Fs 
Primi passi in settimana 

ROMA Primi passi periospin-offdeiieFerrovie.Questaset- 
timanai'amministratoredeiegatoGiancarioCimoiieiidi- 
rettoregeneraieperiaFinanzaFrancescoMengozziiance- 
rannounagarainformaietragiiistitutidicreditoperasse- 
gnarei'esecuzionedei progetto, cheprevedeii conferi- 
mentodi partedei patrimonio immobiiiareFsaiia nuova so¬ 
cietà «Fs Reaity». Chi vincerà ia gara avràiicompitodiren- 
dereoperativoiipianostiiatodaLehmanBrothers,costi- 
tuire«FsReaity»esvoigereieoperazioni di conferimento 
degii immobiii. La banca presceita dovrà individuare, entro 
iafinedeii'anno, i'investitore strategico, chepotrà anche 
esserecostituitodaunconsorziodi investitori. Neiiafase 
iniziaiei'investimentopotrebbeesserecostituitoda debito 
convertibiieperun vaioredi 500 miiiardi, cheai momento 
deiiaconversione(primosemestredei2000)si tradurreb¬ 
be in una partecipazionedei20-25%in«Fs Reaity». 


Malpensa: sui ritardi dei voli 
l'Biav accusa la Sea 

ROMA È bastato io scoppio di due pneumatici deicarreiio 
di un veiivoio proveniente da Roma, i'aitro ieri, per aprire 
un'ennesima quereiie a Maipensa. L'incidentehabioc- 
catoperoitreun'ora una pista deii'aeroporto.Èseguito 
un comunicato deii'Enav, incuisiesciudeogniresponsa- 
biiitàdeicontroiioridi voio esi accusa ia Sea peri ritardi 
prodotti, a causa deiia ientezza con cui si è provveduto a 
rimuoverei'aeromobiiedaiia pista. Asuavoitaii vicepre¬ 
sidente deii'Enav, Siivano Barberini, ha invitato a non far 
cadere sempresui controiiori di voio iaresponsabiiità dei 
caos in cui versa ii traffico aereo. Su Maipensainpartico- 
iare«ia Sea ha forti responsabiiità organizzative-conti¬ 
nua Barberini-eie compagnie aeree non hanno voiuto ri¬ 
programmare ii proprio operativo». Si tratta soiodeii'ui- 
tima poiemica su un aeroportotravoito daforti critiche, a 
causa dei disagi che i passeggeri subiscono. 
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La valigia 
di Lauren 
Bessette 
sorella 
della moglie 
dijohn-john 


♦Sono proseguite senza esito 
ieri cerche dei trepasseggen' dei Pi per 
precipitato néieacquedéi’Oceano 


^Ma ia Guardia costiera èiaconica 
«La possibiiità di sopravvivenza 
in acquecosì freddeèstata superata» 


♦ L'intero Paeseè ancora attonito 
Mia Casa Bianca non resta 
cheunirsi aiiepreghieredi tutti 
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IN PRIMO PIANO 

La famiglia riunita resta in silenzio 
Anche il Rapa si raccoglie in preghiera 


NEW YORK Anche il Papa si è rac¬ 
colto in preghiera non appena ha 
saputo dell'ultima tragedia che ha 
colpito i Kennedy, una «famiglia di 
devoti cattolici». Lo ha riferito il 
portavoce Navarro Valls, dopo l'An¬ 
gelus che il pontefice ieri ha recita¬ 
to davanti ai monastero di clausura 
carmelitano di Quart. Una preghie¬ 
ra rivolta soprattutto alla famiglia 
che riunita ad Hannysport conti¬ 
nua a sperare e a pregare. Sotto 
l'imponente tenda bianca allestita 
nel parco della residenza per le noz¬ 
ze di Rory, la figlia di Bob, è stata 
celebrata ieri una messa per John 


John, Carolyn e Lauren. I 275 invi¬ 
tati al matrimonio sono rimasti per 
confortare la famiglia. Anche i pa¬ 
renti di Carolyn che si sono ritrova¬ 
ti a Greenwich, in Connecticut, 
hanno fatto dire una messa per i lo¬ 
ro tre cari. 

Una cappa di silenzio è scesa sul¬ 
la residenza di Camp Kennedy», à 
Hyannis Port (Massachusetts). Co¬ 
me milioni di americani i Kennedy 
si sono chiusi nel loro dolore, at¬ 
tendendo senza troppe speranze 
qualche notizia sulla sirte di John 
Kennedy Junior. «È una famiglia 
molto religiosa. Hanno potuto sop¬ 


portare tutti gli avvenimenti tragici 
cheli hanno colpiti grazie alla loro 
fede» h a affermato Steve G rossman, 
un amico di famiglia, ai giornalisti 
riuniti davanti la casa nota come 
«Kennedy Compound». Tutti i 
membri della famiglia, riuniti nella 
residenza per il matrimonio che è 
stato rinviato a data da destinarsi, 
rifiutano di rilasciare dichiarazioni 
alla stampa. Il loro portavoce Brian 
O'Connor ha detto chesabato mat¬ 
tina i familiari di John si sono riu¬ 
niti in preghiera perchéJFKJr e la 
mogli fossero ritrovati vivi, ma il si¬ 
lenzio ècalato subito dopo, quando 
è arrivata la notizia del ritrovamen¬ 
to di alcuni rottami dell'aereo su 
cui volava il figlio del presidente. I 
Kennedy sono una famiglia cattoli¬ 
ca in un paese a maggioranza prote¬ 
stante. «Davanti alla tragedia - ha 
detto Steve Grossman - pensano 
cheDiohaun piano per loro». 


Itena speranza per John, C^rolvn e Laurm 

Il presciente Clinton: «I Kennedy hanno sofferto edato molto agli Usa» 


DALLA REDAZIONE 


WASHINGTON «John, Whereare 
you, please come home soon». 
Dovesei John, perfavoretornaa 
casa presto. C'era tanta genteda- 
vanti allacasadijohn eCarolyn, 
poco lontano daWall Street. Chi 
con un messaggio dalasciareper 
terra, chi con i fiori, chi resta un 
momento e poi se ne va. «Qual- 
cunohavistoil miovecchioami- 
cojohnjohn?». 

Anchecosi si sperane! miraco¬ 
lo, perchédi miracolotutti parla¬ 
no. Non c'è aereo militare, non 
c'èsonar, non c'è guardi a costie¬ 
ra che non abbia scandagliato, 
rastrellato, indagato, osservato e 
allafinenellaretedelladisperata 
ricerca di John John, Carolyn e 
Lauren sono rimaste poche cose: 
un'altra borsa da viaggio, una 
botti gl ietta con un medicinaledi 
Lauren, un poggiatesta, fram¬ 
menti di materialeisolanteforse 
della cabina di comando del Pi- 
per, una ruota del carrello, un 
supporto metallico chenessuno 


sa direchecosa abbia mai soste 
nuto. Miracolo. Un miracolo 
chiede il reverendo Walter Mo- 
drys che ha celebrato la Messa a 
St. Ignatius Loyola, nell'Upper 
EastSdedi Manhattan, la stessa 
chiesa in cui cinqueanni faven- 
n ecel ebrato I ' u I ti mo sai uto aj ac- 
queline Kennedy Onassis. Parla 
così il reverendo: «Speriamo an¬ 
che noi, ma sembra coà remota 
la possibilità che ci possa essere 
infinal elieto...... 

È lutto nazionale, non procla¬ 
mato, non formalizzato, ma di 
questo si tratta. Clinton rientra 
alla Casa Bianca e parla alla na¬ 
zione: «Per quarantanni i Ken¬ 
nedy hanno lavorato per il futu¬ 
ro del nostro paese, per questo 
hanno dato molto e hanno sof¬ 
ferto molto». Mentre le ricerche 
continuano, sosteniamo con le 
nostre preghi ere John, Carolyn, 
Lauren el el oro fami gl i e. 

S prega, si prega a New York 
come a Toronto, si portano fiori 
allechiesedi CapeCod,aliati am- 
ma eterna che brucia sopra le 
spogliedi JFKne! cimitero nazio¬ 


nale di Arlington, si prega a 
Hyannisport, nella casa di fami¬ 
glia, luogo simbolo di unadispe 
razione senza fine. E mentre si 
prega tocca all'ammiraglio della 
Guardia Costiera Richard Larra- 
bee presentare il bollettino della 
giornata, i risultati di tanta fatica 
e tante speranze. Zero, zero asso¬ 
luto. Poche parole precise: «La 
possibilità di sopravvivenza in 
acque cosi fredde è stata supera¬ 
ta». Ma le ricerche continuano 
perché«fino aquando continue¬ 
remo a cercare resto ottimista, è 
successo alcune volte che...... 

C'èunaleggecheguidagli esper¬ 
ti dellaGuardiaCostiera: ogni ca¬ 
so halasuastoriaelecondizioni 
di sopravvivenzavariano da per¬ 
sona a persona. Ma ormai sono 
quasi cinquanta ore e in quel 
fronte di mare attorno a Vi- 
neyard non c'è nessun essere 
umano chepossa resistere piij di 
mezza giornata a 68 gradi sotto 
zero. Aquelleprofonditàl'Atlan- 
tico è ghiaccio appena sciolto e 
comunquesembrachesull'aero- 
planino maledetto non ci fosse 


n^purei salvagenti. Quelle550 
miglia quadrate di oceano sono 
state percorse dieci, cento, mille 
volte. La Marinahamandato due 
sonar potentissimi che hanno 
auscultato pecore, decinedi bat¬ 
telli, elicotteri eaerei hanno bat¬ 
tuto mare e spiaggia, spiaggia e 
radure. Cosi lesperanzeviaviasi 
son 0 assotti gl i atef i n o a spari re. A 
un certo punto è scattato un al- 
larmeperchéèapparsa una mas¬ 
sa biancastra, probabilmente il 
materialecheisolavalacabinadi 
pi lotaggi o del Saratoga. M a pi ù si 
accumulavano gli scarsi detriti 
più si rafforzava l'idea che non 
c'era più nulla da fare. Passano 
del tutto in secondo piano gli in¬ 
terrogativi sui probabili motivi 
dell'incidente, su perché John 
John si fosse fidato a volare in 
una serata dal l'apparen za dol cee 
senzasorpresequando tutti sape¬ 
vano che la nebbiolina da caldo 
può capitareimprovvisa davanti 
agli occhi. Letel evi sioni non par¬ 
lano d'altro, continuano a scor- 
rerelestessei mmagi n i... 

A. P. S. 


Un sogno americano finisce 
ii pianto invisibile dei popolo del Net 

«Non c’èdubbio, abbiamo perduto il futuro presi dente degli Sati Uniti» 



DALLA REDAZIONE_ 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

WASHINGTON Questo è il mes¬ 
saggio numero 68 di un lungo 
denco che comincia sabato 
mattina e finisce non si sa 
quando. «Non c'è dubbio che 
abbiamo perso un Presidente». 
Firmato svdte4, ore 3.44 po¬ 
meridiane dd 17 luglio. 

Lanciare il cuore oltre l'osta¬ 
colo e piangee paché adesso 
c'è un ostacolo più grande dd- 
le umane possibilità è quasi 
un offensivo rovesciamento 
ddia realtà, ma per capire 
questa tragedia è forse l'unica 
cosa da fare. N on per capire i 
fatti perché! fatti sono lì e tut¬ 
ti li conoscono, non ci sono 
che i detriti di un normale in¬ 
cidente aereo riconsegnati dal 
mare grazie al principio di Ar- 
chiméde, le preghiere, lo scal¬ 
piccio di fronte alla casa di 
John John e Carolyne a Man¬ 
hattan, lo scorrere vdoce in tv 
ddia storia di famiglia, che è 
come la nostra storia. Ma al¬ 
meno per capire che cosa acca¬ 
de in queste ore in un paese nd 
quale si viene glorificati più da 
morti che da vivi e in cui le 
vendette, i complotti, il razzi¬ 
smo 0 il caso hanno fermato il 
gioco troppo volte. 5vdte4 è 
giovane, appena laureato. 
1/1/ asp, white-anglo-saxon-pro- 
testant, bianco-anglosassone- 
protestante. Oppure è nero, 
classe media, dotato di un 
computa Odi acquistato a ra¬ 
te ed esperto surfista Intanet. 


0 solo una pasona normalis¬ 
sima che attacca il filo ezam- 
pMa sulla tastiaa in caca di 
risposte, in caca di sfoghi. Le 
certezze magari fino a iai mai 
raccontate o addirittura mai 
dadorate esplodono e l'assur¬ 
do è che è tutto inutile. «Fra 
qualche anno John John avreb¬ 
be puntato alla Casa Bianca e 
avrebbe vinto bene, qudio era 
il suo destino e noi lo sentiva¬ 
mo». 

«Uomini e donne con il suo 
potenziale sono dannatamente 
rari e non è esagaato dire che 
un banale in¬ 
cidente aereo 
ha cambiato 
profonda¬ 
mente la sto¬ 
ria amaicana 
e, indubbia¬ 
mente, pa il 
peggio». 

E troppo fa¬ 
cile indicare 
un futuro che 
è un sogno, 
ma se questa 
è la tara dd sogni impossibili, 
laddove il destino individuale 
non è mai compromesso in 
partenza, evocare il sogno, il 
possibile, è un modo pa colpi¬ 
re nd presente. Pa dire qual¬ 
cosa sui presenti, sulla politi¬ 
ca, sulla nazione, su se stessi. 
E così qud sabatoio di parole 
in libertà che è la «chatline» 
aperta dal «New York Times» 
diventa uno spachio nd quale 
si riflette tutto e il contrario di 
tutto. La nostalgia pai tre ra¬ 


gazzi scomparsi (sentite tjczd: 
«Non lo conoscevo e non mi 
importa neppure di non avaio 
conosciuto pachè lo sento uno 
come me anche se io sono ma 
no fortunato di lui») diventa 
subito nostalgia pa l'occasio¬ 
ne paduta. Sarà da populisti 
e, peggio, da qualunquisti dd- 
Tuitima ora, ma come non 
mettae la faccia sorridente di 
John John vicino a qudia dd 
candidati alla Casa Bianca 
che in queste ore fanno a gara 
pa annunciare quanti soldi 
hanno raccolto pa organizzare 
il consenso alla propria corsa 
vaso Washington? Un George 
1/1/. Bush che taglia le torte in 
improbabili ristoranti al ciglio 
di una strada, un Gore che 
non riesce a comunicare nulla 


oltre le semplici parole scritte 
negli appunti, qud comizi 
stantii dd consavatore prota 
zionista Pat Buchanan, le bd- 
le parole senz'anima ddia si¬ 
gnora Dole. Che cos'è tutto 
questo di fronte a un Presiden¬ 
te Possibile, pa di più un Ken¬ 
nedy spazzato dalla vita pa 
un colpo di vento o un guasto 
al motore? 

Questione di facce, ma non 
solo. La padita rafforza il ma- 
lessae pa ciò che resta e non 
convince, allontana, rende dif¬ 
fidenti ancora di più. Forse è 
un gioco vachio quanto il 
mondo pachè in tanti accorra 
ranno al carro dd vincitore, 
ma forse no. Qlafurth, mes- 
saggio209: «Questa è una tra¬ 
gedia pa il sogno amaicano e 
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ora una grande promessa non 
sarà mai mantenuta». Questa 
storia dd Kennedy cddbrati 
come se fossao la famiglia 
reale e lui John John il principe 
aeditario infastidirà pure mol¬ 
ti. Piaccia 0 no nd cybafiume 
nuotano schifezze di ogni ga 


nae, dai nazisti che accusano 
i Kennedy di ava steso sui da 
stini amaicani una larga rete 
«di cospirazione libaale» a 
chi trasforma il mide ddia ca 
idbrazione in vdeno ricordan¬ 
do che «Joseph Kennedy il Pa¬ 
triarca aveva rdazioni profon¬ 


L'oasi 
di Hyannis 
Port 

■ A Bill Haddad, vicedirettore dei 
Corpi della Pace, John Kennedy 
confessa un giorno: «Mi piace¬ 
rebbe morire su un aereo, È più 
rapido», Questa sorte è toccata 
al figlio primogenito John, men¬ 
tre con la moglie Carolyn faceva 
ritorno alla residenza estiva di fa¬ 
miglia, ad Hyannis Port, il ritiro 
del clan, il luogo dove si sono ce¬ 
lebrati matrimoni e funerali, con¬ 
sumati litigi e riappacificazioni, 
Nella villa bianca sulle sponde 
dell'Atlantico si era ritirata la 
matriarca Rose, la donna che ha 
resistito a tutte le tragedie, ai 
lutti e alle intemperie, Nella villa 
di Hyannis amava tornare il Pre¬ 
sidente ogni qualvolta riusciva a 
liberarsi dai suoi impegni alla Ca¬ 
sa Bianca, Sarà così anche il 27 
maggio del 1960, per il suo pri¬ 
mo soggiorno nella grande casa 
avita dopo l'elezione, Qui, in riva 
all'oceano, nel 1953 John sposa 
Jacqueline Bouvier, Dei figli più 
di tutti è amata da JFKJr la villa 
sulla spiaggia dove corre con i 
suoi cani, gioca a fresbee con la 
miriade di cugini e va a pesca al 
largo in motoscafo perché così 
amava fare anche suo padre 
John, 


de con figure dd crimine orga¬ 
nizzato, un truffatore e un ci¬ 
nico opportunista». Zzantone 
conclude così: «Possiamo tol- 
laare i Kennedy nd notiziari 
tdevisivi giusto come accade 
con il Bangladesh o le paure 
dd 2000, qualcuno potrà tro¬ 
varli intaessanti, ma lascia¬ 
mo stare la nozione saondo 
cui ogni Kennedy è mosso va¬ 
so buoni e nobili comporta¬ 
menti. Camdot, se mai è esi¬ 
stita, aa l'età dd padri fonda¬ 
tori e sparì quando venne det¬ 
to Andrew Jackson, poi quanto 
a moralità siamo sempre an¬ 
dati in discesa». Ma non è la 
politica nè sono le ricostruzio¬ 
ni storiche e la scoperta ddle 
ambiguità dd pasonaggi a 
spiegare pachè, come dice 
mollipops, «in milioni hanno 
il cuore rotto» e ce l'hanno rot¬ 
to anche qudii che temono le 
pasone «con un potae tra 
mondo, capaci di ipnotizzare 
l'opinione pubblica». 

C'è un «fading» pasonale 
che quasi ogni famiglia amai¬ 
cana ha con i Kennedy e non 
solo pachè è la famiglia più 
pubblicizzata dai media e tutti 
hanno visto crescere figli e ni¬ 
poti. «Milioni di noi lo ama¬ 
vano John John «just becau- 
se»», ci dice mollipops. 

Paché aa lui, aa il figlio 
dd presidente Kennedy, l'aedo 
dd mito. 

E anehe questa è una forma 
di risarcimento collettivo pa 
una vaità che non è stata an¬ 
cora scritta. 
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Pado\« e Rovereto, 
omaggio al satellite 


LE M OSTRE Scienza, astrologia, fumetti: è con una serie 

di mostre aperte dal 21 luglio al 17 ottobre 
che Padova si appresta a celebrare il trenten¬ 
nale a Palazzo della Ragione. La città «luna¬ 
re» per vocazione (rivendica che proprio da 
qui, nel 1609, Galileo puntò il suo cannoc¬ 
chiale sul satellite) ospiterà una serie di 
manifestazioni sul primo viaggio e sullo stato 
attualedei lavori dell'astronautica accanto a una raccolta di immagini «lunatiche» di eroidei 
fumetto. 

Tra gli stand dedicati all'ottica galileiana come alla misura del tempo, ai risultati delle missioni 
delle sonde Lunar P rospector e Clementine, agli antichi e nuovi atlanti del satellite, alle previ¬ 
sioni scientifiche su futuri insediamenti umani, uno indagherà quanto c'è di vero nelle teorie 
astrologiche sugli influssi lunari. Un'altra mostra, anch'essa tra scienza e fiction, si svolge a 
Rovereto. Qui fino al 29 ottobre presso il Museo Civico è visibile un campione di roccia lunare 
prelevato dalla missione Apollo 15 e prestato dalla Nasa, insieme con fotografie e filmati, per 
un'esposizione che riflette sull'effetto della Luna sull'ecosistema Terra esuli nostro immagi¬ 
nario. 


«1969, l'avventura 

dell'Agio 11: 

noi, i favoriti deiia Luna» 

Quel luglio in cui il futuro diventava realtà 
Parlano BuzzAldrin e Mike Collins 


ANTONIO LO CAMPO 

OvviamenteaEdwinAldrin, det¬ 
to «Buzz», non era piaciuta mol¬ 
to l'idea di essere il secondo a 
scendere sulla Luna, dopo Neil 
Armstrong. I tre dell'Apollo 11 
erano stati presentati ufficial¬ 
mente il 9 gennaio 1969. Un 
giorno, dopo una dellevarieses- 
sioni di addestramento, Aldrin 
chiamò Armstrong e gli disse: 
«Neil, credo si debba affrontare 
seriamenteil problemadi chi,fra 
noi due, debba uscire per primo 
dal Lem una volta atterrati». 
«Buzz-gli risposeArmstrongcon 
lasicurezzadi chi sapeva per cer¬ 
to che sarebbe toccato a lui - io 
credo che il vero problema sia 
quello di scendere sulla Luna, e 
chelamissionevadabene. Il che 
non è poco. Il resto è seconda¬ 
rio...». 

«DekeSayton, di rettore degli 
equipaggi, ci convocò nel suo uf¬ 
ficio - ricorda Buzz - e confermò 
che N ei I sarebbesceso per pri mo, 
perché era il comandante, aveva 
maggi ore anzianità di servizio, e 
soprattutto perché il portello 
d'uscita era più vi cinoallasuapo- 
sizionenel Lem. Ma poi accettai 
senza storie. D'altra parte sulla 
Luna, quando il Lem toccò lasu- 
perficie, ci siamo arrivati assi e 
me». 

Quando l'abbiamo incontrato 
a Torino un anno fa, l'abbiamo 
trovato non molto cambiato. 
BuzzAldrin a69anni hapersino 
più capelli, anche se bianchissi¬ 
mi, rispetto al taglio militaresco 
de! ' 69: tutto normale, anchegli 
eroi dello spazio invecchiano. 
Aveva cominciato a lavorare al 
progetto dello shuttle, ma così 
come ad altri eroi americani del¬ 
lo spazio (compreso al'epoca 
JohnGlenn),glifuchiestodinon 
volarepiù. 

Nel 1971 abbandonò il corpo 
degli astronauti, e iniziò per lui 
un periododifficile, un duro con¬ 
traccolpo psicologico. «E non fu 
certo il complesso d'inferiorità 
perii fatto chescesi per secondo. 



Due immagini di «Buzz» Aldrin. In basso, le missioni Apollo 16 e Apollo 17 


comemolti scrissero 
0 dissero erronea¬ 
mente-precisa l'uo¬ 
mo sceso con Ar¬ 
mstrong nel "Mare 
dellaTranquillità"-l 
motivi furono mol¬ 
ti, maaman darmi in 
depressione fu so¬ 
prattutto il fatto che 
mi sembrava di non 
poter chiedere più 
nullaallavita...Aun 
certo punto mi sono 
chiesto: e adesso co¬ 
sa posso fare di me 
gl i 0 , qual esfi da posso an cora rac¬ 
cogliere? Sembrava che il mio ri¬ 
torno alla vita normale, dopo la 
missioneeledimissioni daastro- 
nauta, non avesse più senso. Pa¬ 
reva chelamia vita fosse finita lì. 


in quella popolarità 
enorme, quando tut¬ 
ti ti cercavano e ti vo¬ 
levano e non potevi 
fareduepassi per stra¬ 
da. Oggi quei tempi 
sembrano così lonta¬ 
ni» ci dice mentre la 
gente passa e non lo 
nota affatto. 

E nel frattempo di 
cosa si è occupato? 
«Daunadecinad'an- 
ni il mio lavoro è un 
fantastico hobby. 
Progetto nuovi razzi 
per i I futuro, i n parti col areper un 
ritorno sulla Luna. D'altra parte 
primadi lasci arei a Nasa avevo la¬ 
vorato al progetto dello shuttle. 
Tutto questo comeconsuientedi 
oziente e società aerospaziali 


// 

Possibile 
dieci voglia 
la guerra fredda 
per investire 
soldi na viaggi 
nello spazio? 


mente sul la Terra, dovetornaro- 
nosani esalvi ma quasi per mira¬ 
colo. Ilfilm uscito sui grande 
schermo quattro anni fa con 
Tom Mante nei panni del co¬ 
mandante James Loveil fu un 
successo, e così anche] im ades¬ 
so chiede decine di milioni di 
lire per comparire in pubblico. 
Da un anno è direttore della 
<V\stronaut Scolarship Founda¬ 
tion», che prepara giovani stu¬ 
denti universitari a intrapren¬ 
dere carriere aerospaziali, e ge 
stiscecon il figlio una catena di 
ristoranti a Chicago, sua città di 
nascita. 

Jack Swigeit pilota del mo¬ 
dulo di comando dell'Apollo 13 
è invece morto per un cancro 
nel 1982 subito dopo essere sta¬ 
to eletto senatore del suo stato, 
il Colorado, mentre Fred Haise 
dirige per la «Grumman» la di¬ 
visione che lavora al progetto 
della stazione spaziale interna¬ 


zionale. Loveil èdiventto diret¬ 
tore della «Scolarship» di Titu- 
sville, vicino a Cape Canaveral 
per volontà di Alan Shepard 
primo americano nello spazio 
nel 1961 e quinto sulla Luna 
come comandante dell'Apollo 
14, morto lo scorso anno per 
una leucemia. Shepard, dopo 
una fortunata carriera nel busi¬ 
ness privato che fece di lui uno 
dei più ricchi finanzieri del Te 
xas, era stato ideatore e fonde 
tore di varie iniziative a scopo 



didattico per i giovani e per gli 
studenti, che ora si concretizza¬ 
no. 

Con Shepard scese sulla Luna 
il 5 febbraio 1971 Edgar Mi- 
tchell di recente tornato alla ri¬ 
balta poiché dice di credere che 
gli extraterrestri non solo esi¬ 
stono, ma che sono già arrivati 
sulla Terra. Mitchell, due lauree 
compresa una libera docenza al 
celebre M it di Boston, si è dedi¬ 
cato attivamente a studi di pa¬ 
rapsicologia e percezione exra- 
sensoriale, fondando anche un 
Istituto di Scienze Noetiche a 
Palo Alto. Molto attivo e impe 
gnato in vari settori, è consu¬ 
lente alla Stanford Universiy, 
ed è amico di Uri Geller, colui 
che cerca di convincerci che si 
può piegare un cucchiaino con 
il pensiero... 

Dopo Apollo 11, protagonisti 
del secondo sbarco lunare con 
Apollo 12, nel novembre 1969, 



IL RICORDO 


«La doppia attesa 
di quella notte? 


CARLA FRACCI 

Mi hanno molto spesso considerata un personaggino 
lunare, forse perché sono considerata una buona in¬ 
terprete del secondo atto di «Giselle», il più lunare fra 
tutti i balletti. È naturale allora che mi si telefoni per 
chiedermi, in questi giorni, dove ero trenta anni fa. 

Lo sbarco sulla Luna? Sono già passati trenta anni? 
Che cosa significò per me? Dove ero quella notte di 
luglio 1969? Ero nel posto più familiare della miavita 
di allora: sulla terr azz a della mia casa di Milano, piena 
di fiori, inondata dalla luce della Luna che per me è 
rimasta sempre «Casta Diva» inviolata e mi inebriavo 
del profumo dei gelsomini notturni... Per me quei 
giorni di trenta anni fa avevano preso un significato 
così intimamente particolare... perché ero in atteso 
della nascita dell'esserino che poi sarebbe diventato 
mio figlio, un uomo ora grande e buono, alto 1.92 e 
che già comincia a perdere qualche capello... Durante 
«L'Attesa» della nascita di mio figlio mi ero imposta 
con naturalezza di comportarmi come una qualsiasi 
altra donna che lavora e che è in attesa di un figlio. 
Avevo continuato a lavorare e, poiché il mio lavoro è 
«danzare», avevo danzato fino a pochi giorni prima 
del fataleallunaggio. Allafinedi maggio al Teatro San 
Carlo di Napoli, due balletti nella stessa sera, uno 
manco a dirlo estremamente lunare, «Les Slphides» 
su musica di Federico Chopin, ed un altro ^rema- 
mente violento «The Macbeths» sulla musica violen¬ 
tissima del poema di Riccardo Strauss. 

Salvo Beppe, il padre... nessuno sapeva che fossi in 
attesa del mio bambino, poi proprio pochi giorni pri¬ 
ma dell'allunaggio, avevo dato, momentaneamente si 
intende, l'addio alle scene con un balletto che ho in¬ 
terpretato una sola volta su una bellissima musica di 
Tommaso Albinoni, intitolato proprio «L'Attesa» in 
accordo con il mio piccolo ventre incinta da cinque 
mesi. In quella occasionetutti gli amici ed il pubblico 
vennero a conoscenza della mia futura maternità. Nel 
cortile del Castello Sforzesco era arrivata una grande 
folla, dei giovani erano saliti fino sugli alberi, tanta 
tanta gente che mi recava in dono un grande messag¬ 
gio d'amore. Alla fine de «L'Attesa», la commozione 
era generale, lo ho sempre pensato che quel pianto 
buono che mi unì al pubblico di quella sera, sia stato 
l'acqua battesimale che ha fatto diventare mio figlio 
un uomo grande buono ed intelligente... Comunque 
quella fatale notte dell'allunaggio me ne stavo sola 
sulla terrazza piena di fiori e non pensavo per niente 
ai «Prodigi Tecnici» che stavano accadendo in quelle 
ore... pensai èvero chedei cuori umani battevano co¬ 
sì lontani, così tanto lontani da me da essere addirit¬ 
tura sul satellite Luna. Quei cuori battevano all'uniso¬ 
no con i nostri due, quello mio e quello del mio bam¬ 
bino del quale attendevo con ansia la nascita come, 
se Dio vuole, attende qualunque donna l'evento, 
molto, molto più grande di qualsiasi altro evento: 
quello di diventare madre. 

Il giorno dopo partii da Milano con Eugenio Mon¬ 
tale per Forte dei Marmi su una grande e grossa Ci¬ 
troen lucidata a dovere ma scassati ssi ma, guidava 
Giorgio Cipriani... Mi attendeva una memorabile va¬ 
canza, la più unica ed irripetibile... lo da sola in una 
grande casa con Eusebio... così chiamavano Montale 
allora. Il Poeta da solo con «La danzatrice stanca», è 
i nti tol ata così I a I i ri ca eh e al I a fi n e di quel I a i rri peti bi - 
le vacanza Montale mi dedicò e... «Non è di tutti i 
giorni... in questi nivei défilésdi morte». 


americane. Sono direttore della 
National Space Society, e mi di¬ 
verto an eh e a stud i are trai ettori e 
per future astronavi dirette a 
Marte». E la Luna, chiediamo, la 
pensa sempre? «E comesi fa a di¬ 
menticare, è sempre tutta qui - 
dicepicchiandosi lafronte-mela 
sogno pure, espesso. Pensavamo 
che quella noàira passeggiata di 
dueoreemezza potesseapri re, i n 
tempi brevi, le porte spazi ali per 
imprese sempre più eomplesse 
sulla Luna, e per un viaggio su 
MarteAdesso, 30anni dopo non 
vedo eomeei si possa ri potere in 
tempi brevi». 

Quindi il ritorno di uomini 
sulla Luna è aneora lontano. 
«Volendo si potrebbe parti re su¬ 
bito, ma vai a spiegarglielo a ehi 
devefinanziarelaNasaei proget- 


furono Rete Conrad morto al- 
euni giorni fa in un ineidente 
eon la sua moto ehe era diven¬ 
tato vieepresidente della Me 
Donnei Douglas, e Alan Bean, 
ehe svolge un'attività assai di¬ 
versa: fa il pittore, e nel suo la¬ 
boratorio di Houston dipinge 
quadri ehe hanno per soggetto 
^li stesso e tutti i suoi eoi leghi 
impegnati sulla Luna durante le 
missioni Apollo. Detto dei pro¬ 
tagonisti sbareati sulla Luna da 
Apollo 11 ad Apollo 16, e di 



ti spaziali. Andare 
sulla Luna è possibi¬ 
le anehe eon letee- 
nologieattuali, sen¬ 
za dover rieorrere ad 
un programma eo- 
mel'Apollo.Peròog- 
gi tornarei eome ab¬ 
bi amo fatto noi, non 
avrebbe senso. Biso¬ 
gna farlo per eo- 
struirvi della basi 
permanenti. E ma¬ 
gari perfaredellaLu- 
na una stazione di 
passaggio per future 
missioni umanesu Marte, eon il 
vantaggio non indifferente di 
sfruttare la gravità inferiore a 
quella terrestre e eon grande ri¬ 
sparmio di eombustibile per 
un'astronave grande e pesante. 


Gene Ceman, rieordiamo ehe 
nell'ultima missione di sbareo. 
Apollo 17, eon «Gene» scese 
sulla Luna Harrìson Schmitt 
l'unico scienziato di professio¬ 
ne, come geologo, a scendere 
sul satellitenaturaledellaTerra. 
Schmitt, poi diventato senatore 
del New Mexico, fa il consulen¬ 
te di società aerospaziali, an¬ 
ch'egli si fa pagare bene per una 
conferenza, e ha lavorato al 
progetto di una tuta per i futuri 
esploratori di Marte. Nella cro¬ 
nologia dei manifici 12 scesi 
sulla Luna è lui l'ultimo, essen¬ 
do stato il dodicesimo a scende 
re dal Lem ma Gene Cernan, 
che ha intitolato la sua autobio¬ 
grafia «The last man on thè 
Moon» - L'ultimo uomo sulla 
Luna - avverte: «L'ultimo a risa¬ 
lire sul Lem al termi ne del la no¬ 
stra terza e ultima escursione 
fui io. Quindi sono io l'ultimo 
uomo sulla Luna». A. L. C. 


comesi pensa debba 
esserequella destina¬ 
ta a portare uomini 
su Marte». «Qggi è 
importante coopera¬ 
re tutti assieme nello 
spazio - aggiunge Al¬ 
drin - ed è un modo 
per sveltire i tempi, 
chevanno a passo di 
lumaca rispetto a 
quelli dell'Apollo. La 
conquista dello spa¬ 
zio èoracheripren da 
vigore, enon c'èbiso- 
gno di una guerra 
fredda per muovere denaro per 
finanziare progetti importanti. 
Comunque, se posso permetter¬ 
mi di fare un po' di pubblicità, 
tutte le buone motivazioni per 
un grande programma di esplo- 
razi onespazialesono trattate n el 
mio ultimo libro intitolato "En- 
counter with Ti ber" sul futuro 
dell'astronautica, edito da War¬ 
ner Broo te». 

Chi inveceai libri si èdedicato 
quasi atempo pienoèMikeCol- 
lins, l'uomo solitario della mis¬ 
sione, che restò ai comandi del¬ 
l'Apollo mentre Armstrong eAI- 
drin portavano a compi mento il 
primo sbarco. Ha scritto sette li¬ 
bri, alcuni sulla storia dell'astro¬ 
nautica e sull'Apollo 11, e uno 
sull'esplorazionedi Marte, lasua 
passione. «3, non rinnego nulla 
del mio passato lunare - ci disse 
Collinsquando lo incontrammo 
qualcheannofa, quando ancora 
apparivain pubblico-mailfutu- 
ro dell'esplorazione umana è 
Marte. Forse dovevo nascere 
qualcheanno dopo e parti re per 
il pianeta rosso. Un programma 
molto costoso ean cora pi uttosto 
lontano. Ma si seguirà lo stesso 
percorso dell'Apollo: adesso eon 
le sonde automati eh e eereh ere¬ 
mo di saperemolteeoseesveiare 
qualehe mistero, anehe biologi- 


eo, su Marte. E poi toeeherà al¬ 
l'uomo». Collins, eome detto, 
non appare più in pubblieo: già 
piuttostoehiusoeriservatodi ea- 
rattere, haavutoqualeheannofa 
un lutto graveperlamortedel fi¬ 
glio Miehael junior. Sappiamo 
ehe svolge una normale vita da 
pensionato, ehevaafarelaspesa 
(«E nessuno mi rieonosce...me 
no male»ei disse), eeheserivear- 
tieoli e libri. Destinato al volo 
del l'Apoi 1 0 8, dovette eede i I po¬ 
sto aj i m Lo vel I eausa d i u n a brut¬ 
ta ead uta eh el 0 eostri n sea porta¬ 
re per mesi un eollare. Forse, se 
fossepartito eon Apollo 8, l'odis¬ 
sea su Apo 11 o 13 sarebbetoeeata a 
lui enon a Loveil, interpretato 
sul grande sehermo da Tom 
Mante. 

«Rieordo quei lunghi silenzi 
eon nostalgia-rieordaMike-sai, 
mentre Neil e Buzz erano sulla 
Luna, io ero l'uomo più solo nel¬ 
l'Universo. Amo il silenzio e la 
tranquillità da sempre, forse per 
questo da ragazzo mi sono inna¬ 
morato del volo». Rimpianti per 
non essere sceso? «No, direi di 
no. Come ri peto, il mio rimpian¬ 
to è non andare su Marte». Se 
Neil eBuzzperun incidentenon 
fossero più tornati ad agganciare 
l'Apollo? «Avrei detto "byebye", 
esarei tornato sullaTerra da solo. 
Ma non èmai successo, anchein 
altre missioni. Meno male, i ri¬ 
schi c'erano». Il momento più 
difficiledellamissione? «Il primo 
mentreNeil eBuzzstavano scen¬ 
dendo sullasu perfide. Mi ero ac¬ 
corto cheerano a corto di carbu¬ 
rante e che c'erano difficoltà a 
scendere in un punto sicuro. 
Esci amai : "Avanti N ei I, porta gi ù 
quel coso". Eandò bene. 11 secon¬ 
do, quando al momento di at- 
traccareil Leminorbitalunare,ci 
fu qualchescossoneevibrazione 
imprevista. Un po' di batticuore, 
maandòben ean cheli». 


Il 

Quel silenzio 
mai più udito 
Riadattarsi 
alla Terra è stato 
il compito 
più difficile 
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Libri 


Italiani ♦ Francesca Mazzucato 

L'educazione sentimentale nei meandri di Marsiglia 



Amore 
a Marsiglia 
di Francesca 
Mazzucato 
Marsilio 
pagine 112 
lire 20.000 


ANDREA CARRARO 

Q uesto romanzo della 
Mazzucato narra la vi¬ 
cenda di uno storico di 
successo, Ludovico, che dopo 
anni di esilio volontario in giro 
per l'Europa e in particolare in 
Svizzera, torna nella sua città 
natale, Marsiglia, allo scopo di 
scrivere un libro su un periodo 
oscuro nella storia della città: 
la distruzione a opera dei nazi¬ 
sti durante la Seconda Guerra 
di alcuni antichi quartieri con 
la conseguente, drammatica 
evacuazione della popolazione 
residente. Questo suo ritorno 
diventa un'occasione per rivi¬ 


vere (e raccontare) il proprio 
passato, dal periodo dell'adole¬ 
scenza sino alla sua partenza 
avvenuta alcuni anni prima. 
Egli rievoca quindi la sua odia- 
tissima «casa con la fontana» 
dove ha trascorso gran parte 
della sua vita, i rapporti piut¬ 
tosto freddi con il padre sculto¬ 
re; con la madre vanitosa e nar- 
cisa; con Marcelle, l'unica 
donna della sua vita, che lo ha 
sempre amato di un amore ap¬ 
passionato malgrado la sua 
conclamata omosessualità; 
con il fratello Guglielmo, ince¬ 
stuosamente desiderato e odia¬ 
to allo stesso tempo (sarà lui a 
rivelare ai familiari la «diver¬ 
sità» di Ludovico); con Daniel, 


il figlio di un'amica di famiglia 
con cui aveva vissuto una dis¬ 
soluta e bruciante storia d'a¬ 
more. 

Ed è proprio attorno all'o¬ 
mosessualità del protagonista 
che ruota tutto il racconto, che 
a conti fatti è una educazione 
sentimentale segnata da una 
inesausta, frenetica ricerca del 
piacere, fra bagni pubblici, 
saune gay, parcheggi sull'au¬ 
tostrada, cinema a luci rosse di 
periferia, oscure e infernali 
dark-room. 

Educazione sentimentale 
dunque. Ma anche dolorosa 
scoperta di sé, della propria di¬ 
versità, del proprio sempre 
inappagato bisogno di amore e 


di sesso. Alla ricostruzione del 
passato del protagonista e ai 
suoi vagabondaggi per le vie 
della città si alternano brevi 
frammenti in corsivo - iperlet- 
terari e poeticistici - in cui l'io 
narrante è quello di Marcelle, 
che seguita afrequentare i luo¬ 
ghi della corruzione e del pia¬ 
cere che aveva frequentato in 
passato con Ludovico e rievo¬ 
ca, attraverso un alone quasi 
mistico, la figura sempre più 
sfocata ed evanescente del suo 
amato. 

Va detto che questi monolo¬ 
ghi di Marcelle non aggiungo¬ 
no assolutamente nulla al te¬ 
sto. Casomai lo sovraccaricano 
di una stucchevole, estenuata. 


decadente letterarietà: «Nuvo¬ 
le difumo e alcoliche presenze e 
video con spirali chesiaprono e 
si chiudono come le gambe di 
una donna invitante, e sfuma¬ 
no per riapparire e prospettare 
nuove forme. Puoi guardare le 
spirali per ipnotizzarti. Puoi 
cercare di dimenticare quello 
che sta accadendo poco più in 
là. Cullati nella tua viziosa 
omertà». Ma anche il diario del 
protagonista è spesso insidiato 
da una goffa ricerca di «inten¬ 
sità» e di «effetti poetici» con 
inesorabili risultati kitsch: 
«Tempo invitante con deboli 
sfarfalla di punti luce fra om¬ 
bre fredde di pendolari tutti 
raggomitolati in una solitudi¬ 


ne ferroviaria ed estrema, 
proiettata in pallidi aloni esi¬ 
stenziali». Ci si chiede infine, a 
lettura ultimata, che bisogno 
cera di costruire un plot al 
presente se l'intenzione del¬ 
l'autrice era esclusivamente 
quella di ricostruire il passato 
del protagonista. Dico questo, 
giacché la vicenda di Ludovico 
che vagabonda per la sua città 
alla ricerca di tracce della sua 
giovinezza perduta è piuttosto 
statica e narrativamente pove¬ 
ra. E l'indagine storica per il 
saggio ch'egli deve scrivere 
viene risolta sbrigativamente 
in poche paginette che non 
hanno alcuna relazione con il 
resto del racconto. 


l'Unità 



A memoria 

JT^ 

(Ancora perPacchano) 
Scruta dà libri il ciào 
con vera audacia 
non di Talate 
ma di servetta tracia 
B ranciforte 

// 


La scrittura creatina 

Le mera\/i^iedella «fascetta», 
spot del libro invisibile 

L 'uso e abuso delle tecniche 
promozionali adottate dagli 
editori per evidenziare i 
(presunti) pregi di un libro vedo¬ 
no la loro sublimazione nella pra¬ 
tica della cosiddetta «fascetta». 
Con la fascetta si gioca su diversi 
campi: la garanzia offerta dal 
comprovato successo editoriale («edizione n“...») o 
dal giudizio che ne ha dato una giuria di esperti 
(«vincitore del Tale premio»), la distrazione del letto¬ 
re al quale bisogna ricordarecos'altro ha scritto quel¬ 
lo scrittore («dallo stesso autore di...»), il desiderio di 
appartenenza a un immenso gruppo di lettori («il li¬ 
bro che ha già venduton-mila copie») o a uno, più ri¬ 
stretto, di intenditori (il giudizio di un esperto messo 
fra virgolette), e così via. A volte tutto questo si arric¬ 
chisce poi dei meccanismi pubblicitari deteriori, de¬ 
stinati a convincere il lettore poco avveduto. 11 ro¬ 
manzo «Adriatico» di Raffale Nigro ha una fascetta 
che recita «Premio selezione Bancarella 1999» e poco 
più sotto «47.a edizione» che chiaramente è da inten¬ 
dersi riferito al Premio e non, come potrebbe invece 
credere un lettore distratto, al libro. Per «La batta¬ 
glia» di Patrick Rambaud, Bompiani annuncia «11 ro¬ 
manzo su Napoleone che Balzac avrebbe voluto scri¬ 
vere»: chissà se qui Taleatorietà e Tincomprensibilità 
della frase hanno fruttato qualche vendita in più. In¬ 
fine, il curioso caso dell'editore Guanda, che negli ul¬ 
timi mesi ha mandato in libreria solo libri provvisti di 
fascetta: una serie ormai indistinguibile di fascette¬ 
rosse con scritta bianca, che rende non più ecceziona¬ 
le ma automatico il ricorso a questa tecnica, annul¬ 
landone pertanto ogni possibile effetto: insomma, fa¬ 
cendo di tutte Terbe una fascetta. 

Filippo La Porta e Marco Cassini 



Banche dati _ 

L il itti: come consultare 
saperi e linguaggi 
«decanati» ai femminiie 

S i chiama «Lilith», come la rivista femminile 
che tante energie porta via alla protagonista 
del «Diario di Jane Somers» di Doris Lessing. È 
una rete informativa, nata diciotto anni fa, che riu¬ 
nisce 31 centri di documentazione, case delle don¬ 
ne e librerie impegnate a diffondere cultura al fem¬ 
minile e a documentare il pensiero e la produzione 
del femminismo italiano. Ma «Lilith» è anche una 
banca dati di oltre 20 mila records che contiene mo¬ 
nografie, spogli da riviste (per esempio, il peridodi- 
co «Leggere Donna», bimestrale di recensioni, in¬ 
terviste e bibliografie del Centro documentazione 
donna di Ferrara) e cataloghi di 
letteratura per bambini, ed è arti¬ 
colata in archivi distinti per tipo¬ 
logia di materiale. Fra questi 
Thes, un compendio del linguag¬ 
gio al femminile, e Arka, che 
comprende la descrizione del 
materiale archivistico su singole 
donne o associazioni ed enti del 
secondo Novecento, custodito 
dai Centri della rete informativa 
e altrimenti introvabile. 

La realizzazione di quest'ulti¬ 
mo archivio si deve anche alla 
collaborazione con le Corrunissioni pari opportu¬ 
nità. Critica letteraria, tempi e spazi di vita, sessua- 
Utà, educazione sessuale, salute, contraccezione e 
aborto, lesbismo, donne e sviluppo sostenibile, la¬ 
voro e tecnologia sono fra i temi più trattati nelle 
monografie e negli articoli. Dal giugno '98 la banca 
dati Lilith, uno degli obiettivi fondamentali della 
rete omonima, è disponibile anche in cd-rom, a cu¬ 
ra del Centro Fili di Firenze. L'ultimo aggiorna¬ 
mento è dell'aprile scorso. Una parte di facile con¬ 
sultazione mostra metodi, finalità e ricerche della 
rete informativa Lilith (che ha sede a Cagliari ed è 
presieduta da Annalisa Diaz) e dei centri associati. 

Costa 600 mila lire (Iva compresa) e si può ordi¬ 
nare direttamente a Lilith - Rete informativa, via 
Lanusei 15 - 09125 Cagliari, tei. 070-666882, e-mail 
csdonne@vaxcal.unica.it. Una panoramica del la¬ 
voro di Lilith sulTinformazione in un'ottica di ge¬ 
nere e sulla memoria e la politica delle donne, oltre 
all'elenco dei centri che fanno parte della rete infor¬ 
mativa, si trova sul sito web www .women.it / UUth 

Ro.Se. 



Shakespeare della settimana 



Un momento dei drammatici scontri fra studenti e forze dell'ordine a Teheran 


Le ragioni 

della 

vendetta 


AMBASCIATORE: 11 principe no¬ 
stro signore dice che voi ricordate 
troppo ancora la vostra giovinez¬ 
za, e vi invita a riflettere: nulla v'è 
in Francia che possa essere guada¬ 
gnato con un'agile gagliardia; non 
potete entrare nei nostri ducati a 
forza di bagordi; egli vi manda 
perciò, come più idoneo alla vo¬ 
stra indole, questo barile di gioiel¬ 
li; in cambio del quale vi prega di 
far sì che i ducati che reclamate 
non sentan più parlare di voi. Così 
dice il Delfino. 

ENRICO: Di che gioielli si tratta, 
zio? 

EXETER: Di palle da tennis, sire. 
ENRICO: Ci fa piacere che il Delfi¬ 
no ami tanto celiare con noi; vi rin¬ 
graziamo per il suo dono e per il 
vostro disturbo; quanto a queste 
palle faremo fronte con le nostre 
racchette, con la grazia di Dio gio¬ 
cheremo in Francia una partita 
che manderà fuori gioco la corona 
di suo padre. Ditegli che ha sfidato 
un avversario che metterà a soq¬ 
quadro tutte le corti di Francia con 
le sue battute. E capiamo perfetta¬ 
mente che egli ci rinfaccia i nostri 
anni più dissipati, senza apprez¬ 
zare il vantaggio che ne abbiamo 
tratto. Non demmo mai valore a 
questo misero trono d'Inghilterra; 
e perciò, restandone lontani, ci sia¬ 
mo abbandonati a grossolane li¬ 
cenze, come sempre succede agli 
uomini che, quando sono lontani 
da casa, si danno più alTallegria. 
Ma dite al Delfino che saprò affer¬ 
mare la mia dignità regale, agire 
da re e spiegar le vele della mia 
grandezza quando mi ergerò sul 
trono di Francia. 

WilliamShakespeare 

Enrico V 

Atto primo, seconda scena 
Traduzione di 
Vittorio Gabrieli 


C/ass/c/ ♦ Mario Luzi 

Conversazioni sulla vita in forma di poesia 



C 'è un nuovo ritratto nella 
galleria di Mario Luzi e, at¬ 
traverso lui, della cultura 
del Novecento. L'ha disegnato 
Annamaria Murdocca con il libro 
«Conversazione» (Edizioni Ca¬ 
dmo) nel quale, da buona cinefila, 
con molta pazienza ha montato 
circa un centinaio di interviste 
(scelte fra circa 400) rilasciate da 
Mario Luzi dal 1953 (anno in cui, 
con il premio Carducci ebbe il suo 
primo riconoscimento importa- 
nate) al 1998. Ne esce fuori il ritrat¬ 
to non solo di uno dei maggiori 
poeti del nostro tempo ma anche 
di uno degli intellettuali significa¬ 
tivi di quest'epoca così dtramma- 
ticamente controversa, capace di 
scrutare l'Italia e il mondo a 360 
gradi e, sopratutto, capace ancora 
di indignarsi e di prendere posi¬ 
zione, come ha fatto anche recen¬ 
temente lanciando un appello per 
la fine della guerra nei Balcani. 

Annamaria Murdocca non ha 
scelto la via facile e scontata del¬ 
l'assemblaggio cronologico delle 


innumerevili interviste rilasciate 
dal Poeta a diversi interlocutori in 
un lungo arco di tempo. Ha scelto 
la strada, forse arbitraria ma felice 
nel risultato, del montaggio tema¬ 
tico che dà al libro una risonanza 
corale, facendone una sorta di «or¬ 
chestrazione polifonica», secondo 
la definizione di Stefano Verdino, 
che con Claudio Carabba ha pre¬ 
sentato il libro a Firenze. 

I temi toccati dalle varie intervi¬ 
ste nel corso di 45 anni, sono così 
diventati altrettanti capitoli di un 
libro che si legge come un lungo 
ininterotto dialogo, come una pia¬ 
cevole «conversazione», appun¬ 
to. La Poesia (così s'intitola il pri¬ 
mo capitolo) è per Luzi «quel 
supplemento di verità di cui 
sentiamo il bisogno, di cui il 
cuore e l'anima hanno bisogno 
dopo l'accettazione della realtà 
quotidiana». In quelle prime 
pagine Luzi racconta anche co¬ 
me in gioventù ad affascinarlo, 
oltre alla poesia fosse la filoso¬ 
fia, con cui il Poeta ha sempre 


mantenuto uno stretto rappor¬ 
to. Gli altri capitoli affrontano il 
Linguaggio, la Critica e sul fare 
critica. 

la Polis ci consegna un poeta 
civile quanto mai vigile sia ai 
segni più emblematici, sia alle 
correnti più profonde che solca¬ 
no la società italiana. Al limite 
della provocazione - scrive Ver¬ 
dino nella prefazione - è la ri¬ 
flessione sull'Italia definita co¬ 
me «ipotesi e sogno», in una in¬ 
tervista rilasciata nel 1995 pro¬ 
prio alTUnità. Luzi vede l'Italia 
«come un Paese verso il quale 
rivolgere il desiderio. Un mi¬ 
raggio. E vissuta come un'idea, 
sognata da una è ite e cementata 
dalle tribolazioni, dai patimen¬ 
ti, dal sangue di milioni di per¬ 
sone». 

Gli altri capitoli stanno fra la 
biografia e l'opera poetica e ci 
parlano del Sacro, della M ulie- 
brità, delTAmore, temi caldi del¬ 
l'opera luziana. Infine il Cinema 
(un'altra grande passione di 


Luzi) e / luoghi, dove ritrova le 
due città che più ama: Firenze e 
Siena. Conclude il libro il capi¬ 
tolo E infine mi ricordo, compo¬ 
sto come tante «stazioni» felici 
o dolorose del proprio percorso 
umano. 

A rendere unitaria la «con¬ 
versazione» è la Parola su cui 
Annamaria Murdocca ha lavo¬ 
rato con grande pazienza ritro¬ 
vando in essa l'unico comune 
denominatore possibile ad un 
percorso reso accidentato dalla 
diversità dei temi. La parola 
«che dice e non semplicemente 
esterna» e che esiste perché esi¬ 
ste il silenzio. «Questa parola, 
però è coruttibile e il suo uso 
può degenerare fino a farci di¬ 
venire vociferanti e muti», am¬ 
monisce Luzi invitando a farne 
un uso attento e responsabile. 
«La sobrietà, insomma, è un se¬ 
gno di alta civiltà, di saggezza, 
di maturità. Qualità molto rara 
oggi in politica, ma non solo in 
politica». 
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l'Unità 1 

LA Politica 5 Lunedì 19lugno 1999 

♦ «Bisogna ri portare il progetto al centro 
dell'impegno del partito, altrimenti 
si rischia di caderendi'afaaa» 

1 

♦ «L'identità della sinistra si è resa ♦ «Giusto rilanciarel'alleanza ma attenti 

meno visibile in questi anni, alle cessioni di sovranità: il valore 

non si può essere in eterna transizione» aggunto rischia di diventare disgunto» 

L'INTERVISTA ■ GIORGIO RUFFOLO 


«Più vidni al go\mK), senza rìseive» 



BRUNO GRAVAGNUOLO 

ROMA «È meritorio lo sforzo di 
Veltroni di rilanciare il progetto 
di una vera alleanza e non solo 
quello di una coalizione. Ma bi¬ 
sogna porsi a livello di questo 
sforzo, sacrificando legittime 
aspirazioni di parte e illegittimi 
rancori». Sui rapporti con l’Asi¬ 
no di Prodi è netto, e per nulla 
di maniera, il giudizio di Gior¬ 
gio Ruffolo, membro della segre¬ 
teria Ds, deputato 
europeo, responsa¬ 
bile del Progetto di 
un partito che dopo 
la sconfitta elettora¬ 
le riflette sulla sua 
fisionomia. Dun¬ 
que, in questa im¬ 
postazione, la «con¬ 
sistenza» del partito 
e quella dell'allean¬ 
za rinsaldata, sono 
due facce di una 
stessa meda^ia. E 
bisogna coniugarle. 

«Cessioni di sovra¬ 
nità? Attenzione - dice Ruffolo - 
evitiamo di agi re per sottrazioni, 
altrimenti il "valore aggiunto" 
rischia di diventare un valoredi- 
sgiunto, che polverizza l’allean¬ 
za e i suoi soggetti». D’accordo, 
ma se per la sinergia occorre che 
il partito ci sia - entro il soggetto 
di coalizione più vasto - quale 
saranno la lingua e l’alfabeto del 
partito? Quale l’intreccio tra or¬ 
ganizzazione e valori, radica¬ 
mento e identità? E basta dire 
«partito federale» o «a rete», 
senza dire che cosa va messo in 
quella rete? 

Ruffolo,a Milanosi èdiscussodi 

partito «federai ista». Ma checosa 


vuol di re esattamente? Non c'è il 
rixhiodi un partito a duetestee 
con dueti pi di rappresentanza? 

«Federai i smo si gn ifi ca ri conoscere 
che le rappresentanze sono diffe¬ 
renziate, e non più monocentri¬ 
che. In ogni nazioneci sonoalme¬ 
no duelivelli: uno collettivo euno 
locale. Ciascuno di essi devetrova- 
relasual^ittimazione. Salvaguar¬ 
dando l’insieme. E con bilancia- 
menti adeguati allecircostanze». 
Metà ddia direzione eletta dal 
congresso nazionale, e metà dai 


congressi regional i. Non c'èun ri¬ 
seli i o«l ocal i sti co-corporati vo»? 

«3 può procedere sperimental¬ 
mente. Non sempre! corpi politici 
devono avere costituzioni eterne. 
S tratta di vederesetutto ciò viene 
avviato sulla base di una chiara 
identificazione del partito. E del 
progetto eh el o sosti ene». 

Dunqe, centralità della politica 
progettuale,oltrelasindromeor- 
gani zzati va? 

«S. Ed è l’elemento che evita la 
confusione. Non dobbiamo scam¬ 
biare problemi organizzativi con 
questioni squisitamente politi¬ 
che. Ebbene, l’identità della sini- 
stra,equelladel nostro partito, si è 


resa meno visibile in questi anni. 
Abbandonati i sentieri dell’ideolo¬ 
gia, al posto dell’armatura tradi- 
zionalenon èsuben trata una chia¬ 
ra col locazioneiden ti tariadi carat¬ 
terepoliti co». 

Ha prevalso la tendenza a vi versi 
comeforzadi transizione? 

«Già.Nonsi può essereincostante 
transizione. Altrimenti vince la 
guerra tra opposte tifoserie, un 
con trasto trafai seal tern ati ve... ». 

Vediamole, queste false alterna¬ 
tive 

«Ad esempio ladiatrì- 
ba tra ulivi smo esini- 
stra. Oppure tra so¬ 
cialdemocratici e de¬ 
mocratici. Falsi pro¬ 
blemi, definizioni 
vuote. La mia persua¬ 
sione che i Dsdebba- 
nosottolinearelaloro 
collocazione nel so¬ 
cialismoeuropeo, na¬ 
sce dall’esigenza di 
fondare il partito su 
radici storiche salde. 
Quelle di una grande 
forza politica, con 
grandi alleanza e gran di referenti. 
Il che non significa omologarsi a 
culturerigideoestranee. La soci ai- 
democrazia, da tempo, non è più 
quella di una volta. Ci sono state 
continue trasformazioni in quel¬ 
l’alveo. Non ci si iscrive ad una 
Massoneria residuale, ma ad un 
ambito storico e geopolitico "in 
progress", che potenzia la nostra 
identità». 

Non negherà cheli gran parlare 
di «terza vla»abblaaumentatole 
lncertezze«ldentltarle»... 

«E cosa dovrebbe essere la terza 
vi a? U n terti um tra soci al i smo eca- 
pitalismo? Tra comuniSmo e so¬ 
cialismo? Qggi i termini di una 


voltanoncisonopiù...». 

È critico sul documento Blair- 
Sch róder? 

«Concordo su certe cose che si di¬ 
cono in quel documento, chepoi 
non sono affatto nuove. Ad esem¬ 


pio sul fatto cheoggi non ci si pro- 
ponepiùlafuoriuscitadal capitali¬ 
smo, bensì un compromesso con il 
mercato fondato sul I ’accettazi one 
senza riserve delTeconomia di 
mercato. Esullabasedi un princi¬ 


pio liberale: un’economia di mer¬ 
cato per funzionare deve collocar¬ 
si in un contesto di princìpi erego- 
lechenonsonodi mercato. C’èun 
mercato ec’èuna "polis". La supe¬ 
riorità delTEuropa consiste nel 
combinarli. 

Non si tratta anche di mutacela 
natura, la plateael fini sociali di 
questomercato? 

«Non ho mai creduto nellafinalità 
socialedel mercato. Daseguacedi 
Adam Smith penso chela bistecca 
vada chiesta al macellaio in base 
all’interesse, enon al¬ 
la benevolenza. Però 
lo stesso Smith soste¬ 
neva che il macellaio 
andasse civilizzato. 

Ecco allora il nuovo 
compromesso traCit- 
tà e mercato. Il che è 
diventato un proble¬ 
ma difficilissimo, en¬ 
tro una mondializaz- 
zionechehaspostato 
l’equilibrio netta¬ 
mente a favore del 
mercato». 

Dobbiamo prepa¬ 
rarci avi veresenzaWelfare? 

«No.Con un Welfarechenonèpiù 
protezionistico, ma europeo. Ge¬ 
stibile non più tutto dallo stato, 
ma in chiave associativa ecoope¬ 
rati va dal I a soci età stessa. D al W el - 
fareStateal I a W el fareSoci ety». 

Può bastarea dare finalità di va¬ 
lori adunaforzadi sinistra? 

«No. Ci vuolel’iden ti tà, l’ancorag¬ 
gio. Ed vuole la progettualità. Bi- 
sognadareal partito unafinal izza- 
zi one tesa ad obiettivi definiti. Il 
progetto èun’utopiaconcreta, per 
dirlacon Bloch. Unatensioneope- 
rativa, tesa a mutare volto di que¬ 
sta soci età. Sembran o ban al i tà, ma 
vanno ri badi te. Al tri menti il parti¬ 


to rischia di ricadere nel'afasia, 
nella chiacchiera. NeH’astenia 
moraleeintellettuale». 

Ritiene che il partito, in questi 
anni, sia stato «bypassato» e ab- 
bandonatoasestesso? 

«Forse abbandonato èdi retroppo. 
Questo partito ha fatto scelte deci¬ 
sive che ne hanno marcato l’esi¬ 
stenza. Mail passaggiodaun’iden- 
titàforte-comequellacomunista- 
al l’oggi, 1 0 h a fatto pi om bare n el I a 
sindromedd cavali ere in esistente 
di Calvino armato di tutto punto. 

Cheall’albanon ritro¬ 
va più lasuaarmatura, 
e riconquista se stesso 
solo con una grande 
concentrazione su di 
sè. Ecco, occorreri gua¬ 
dagnare quella con¬ 
centrazione. Con una 
grande riflessione su 
noi stessi e sul nostro 
progetto». 

E l'autonomia criti¬ 
ca dei Dsdal governo 
-dicuis'èparlato-va 
inquesto senso? 

«No. Credo viceversa 
nel la possibilità di dareun contri¬ 
buto potente al governo da parte 
da Ds. QuandoiI partitoèal gover¬ 
no devesostenerei I governo senza 
riserve. Altrimenti c’è disincanto 
da parte del l’elettore, il qualema- 
gari vota obtorto col I o per i I gover¬ 
no solo perché lo dice il partito. 
Ciò significa che il partito deve 
raddoppiarela sua mobilitazione, 
eil suo contributo al la sceltedi in¬ 
dirizzo. E le divergenze vanno af- 
frontateimmediatamentein tutte 
lesedi, politicheelegislative. Con 
grande apertura evisibilità. Nulla 
di peggio dello scontro mediati co 
osotterraneo. Qppuredeirindiffe- 
renzareciproca» 


il 


Raddoppiamo 
la mobilitazione 
eil contributo 
al le scelte 
di indirizzo 
dell'esecutivo 


n 
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Federalismo 
significa 
risconoscere 
le diversità 
salvaguardando 
l'insieme 
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Blair-D'Alema, la terza via in fngorifetx) 

Da oggi vertice a Londra: Balcani efusioni tengono banco 



Massimo 

D’Alema 

con 

il primo 

ministro 

inglese 

Tony 

Blair 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA È probabile che nei col¬ 
loqui non si affronti il tema, 
perché ne urgono altri: proble¬ 
mi economici, fusioni (in cam¬ 
po aeronautico), difesa comu¬ 
ne, Europarlamento, ricostru¬ 
zione dei Balcani, ovvero come 
aiutare! serbi senza favorire il 
regi me di Milosevic. Però è pro¬ 
babile che negli incontri che 
da questa sera a Londra 
avranno Blair e D’Alema, il 
dibattito sulla famosa «terza 
via», che anima il confronto 
tra le anime socialiste europee 
ei democratici americani, con¬ 
tinui a fare da sfondo. 

L'espressione (che starebbe 
indicare in tempi di globaliz¬ 
zazione la via per coniugare li¬ 
beralismo, modello americano 
e tradizione socialdemocrati¬ 
ca) non è più di moda, questo 
è chiaro. A d usarla è rimasto 
praticamente solo Blair e lo 
stesso premier britannico ne 
ha ridotto la frequentazione, 
dopo il mezzo infortunio dd 
documento comune con il can- 
cdliere Schòder prima ddle 
dazioni europee. Testo molto 
spinto su alcuni temi, tasse, 
flessibilità, tanto da apparire 
«troppo americano», e testo 
molto criticato dal partito so¬ 
cialista europeo, tanto che 
qualcuno, con poco senso ddia 
misura, l'ha persino additato 
come causa ddia sconfitta dd- 
la sinistra ndie terre d'Europa. 
Si sa che D'Alena non è tra 
questi. Ha liquidato come poco 
serio una contrapposizione tra 
moddio Jospin e moddio 
Schróder-Blair, per spiegare i 
risultati ddle Europee nd di¬ 
versi paesi, «lo, ha ricordato, 
avrd fatto volentieri come Jo¬ 
spin (che ha assunto ndia 


pubblica amministrazione) se 
il bilancio me l'avesse consen¬ 
tito. Solo che non lo consenti¬ 
va». Ma si sa anche che il ter¬ 
mine «terza via», molto caro a 
Prodi, D'Alena l'ha sempre 
usato con le pinze. Per non 
parlare dd sarcasmo con cui 
accolse l'espressione «Ulivo 
mondiale», che qualcuno usò 
disinvoltamente per italianiz¬ 
zare il dibattito. 

Sta di fatto che anche nd 
famoso dibattito con Clinton, 
Schróder, Blair e Wim Kok, 
che nd marzo scorso fece da 
suggdio alle 
cerimonie per 
il cinquante 
simo anniver¬ 
sario ddia 
Nato, si finì 
per usare 
espressioni di¬ 
verse. Allora 
D'Alema ri¬ 
cordò a Blair 
che era com¬ 
prensibile 
geografica¬ 
mente e storicamente la voca¬ 
zione inglese di fare da ponte 
tra Europa e Stati Uniti: solo 
che, disse, «la funzione di 
ponte è utile se riesce a fare da 
traino per tutti gii altri». Nd 
senso che i ponti devono unire 
le sponde e devono essere per¬ 
corribili, altrimenti non servo¬ 
no. Adesso nemmeno Clinton, 
che pure sarà a Firenze in otto¬ 
bre per proseguire il dibattito 
sul tema, usa apertamente l’e¬ 
spressione e preferisce mi¬ 
schiarla con altre. Messa in 
frigorifero la parola, in attesa 
di tempi migliori, il dopo-euro- 
pee e il dopo-guerra nd Balca¬ 
ni finisce però per riproporre, 
inevitabilmente, una riflessio¬ 
ne sui temi che stanno dietro a 
qud l'espressione. Insomma, 


depurata dalle polemiche un 
po' provinciali di casa nostra, 
la sostanza dd dibattito c'è. E 
dd resto, non è un mistero che 
al di là dd nomi e al di là ddle 
differenze di maggioranza e 
dd vincoli di bilancio, Blair e 
D ’Alema sostengono con i loro 
esecutivi lincee ispirazioni po¬ 
litiche che non sono agli anti¬ 
podi. 

L'altro giorno a Napoli il 
premier italiano l'ha ricordato: 
«Quando me ne andrò lascerò 
un paese con meno stato e più 
efficienza». Il tema era il «tas¬ 
so» di liberalismo ndia politi¬ 
ca italiana e il capo dd gover¬ 
no ha punzecchiato gli indu¬ 
striali: a parole il Polo èiperli- 
berista, ma si vedrà che alla fi¬ 
ne, qud tanto di liberalizza¬ 


zioni che diminuiranno la pre¬ 
senza ddio stato e che permet¬ 
teranno alle imprese di 
lavorare meglio e produrre po¬ 
sti di lavoro, verrà dal centro- 
sinistra. D'Alema descriveva 
un esecutivo che sulla filosofia 
ddle grandi scdte (burocrazia, 
wdfare, produzione, formazio¬ 
ne) aveva idee molto chiare, e 
tutt'altro che statalista La 
realtà è che questa filosofia di 
fondo è comune con sfumatu¬ 
re di differenza a quasi tutti i 
governi di centrosinistra al po¬ 
tere oggi in Europa. È anche, 
probabilmente, senza alterna¬ 
tive. Il tema, dunque, c'è. 

Oggi a cena e domani n^li 
incontri allargati ai ministri di 
difesa, esteri e industria, ter¬ 
ranno banco temi ddicati co¬ 


medifesa comune europi eri- 
costruzionend Balcani. Anche 
qui le differenze tra Londra e 
Roma, abbastanza evidenti 
ndia conduzione ddia guerra, 
non sono state insignificanti. 
Si sa che l'Italia è favorevole 
ad aiuti umanitari alle popo¬ 
lazioni serbe vittime ddia 
guerra oltreché dd regime di 
Milosevic, Londra è assai più 
cauta e apparemntemente rigi¬ 
da. Ma tutto sta intendersi sul 
termine umanitario. Solo me¬ 
dicine e cibo, 0 anche acqua, 
luce gas? Può darsi, anche qui, 
che sotto la disputa nominali¬ 
stica la realtà, anche per gli 
interessi ddle imprese britan- 
nniche ndia ricostruzione, sia 
meno distante di quanto appa¬ 
re. 


■ IL NODO 
DEGLI AIUTI 

Differenze tra 
Roma e Londra 
sulla ricostruzione 
in Serbia 
Gli angoli però 
si smussano 


IN PRIMO PIANO 

I Verdi preparano la codituente 
In settimana si dedde il futuro 

ROMA Settimana decisiva per i Verdi nel confronto interno apertosi do¬ 
po la debacle elettorale alle elezioni europee. Sabato e domenica a 
prossima si riunisce a Roma l’assemblea straordinaria (il parlamentino 
interno) chiamata a decidere sulla convocazione della assemblea costi¬ 
tuente di fine anno che dovrebbe chiudere la Federazione dei Verdi e 
dar vita ad un nuovo soggetto politico degli ambientalisti, proposto dal¬ 
la dirigenza uscente. L’attuale leadership dei Verdi (il reggente Massi¬ 
mo Scalia, il ministro Edo Ronchi, i capigruppo parlamentari Maurizio 
Pieroni e Mauro Paissan) al di là delle diverse posizioni politiche pro¬ 
pongono di sospendere lo statuto e aprire il congresso non solo ai dele¬ 
gati ma a tutti gli iscritti. Scettica la componente di sinistra (Cento), 
quella pacifista (Marchetti) e quella più autonomista di Alfonso Pecora¬ 
ro Scanio. E Pieroni condivide con Pecoraro Scanio il timore che Ron¬ 
chi, Paissan e Scalia puntino alla confluenza dei Verdi in altri soggetti o 
in un partito unico del centrosinistra. 

Manconi, per ora, resta alla finestra. (Adnkronos) 



FEDERAZIONE DI ROMA 


le Citta 

DELLA 

Metropoli 

ASSOCIAZIONE DI CULTURA POLITICA 


IL GOVERNO DI ROMA NEL NOVECENTO 

Roma, Festa de “l’Unità”, ex Mattatoio di Testaccio 

Martedì 20 luglio - ore 21.00 

Roma capitale della Repubblica 

intervengono: 

Goffredo Bettini, Pietro Calabrese, Renato Nicolini, Alfredo Reichlìn 

Lunedì 26 luglio - ore 21.00 

Roma capitale del 2000 tra nuovo 
piano regolatore e piano strategico 

introduce 
Roberto Morassut 
comunicazioni 

Maurizio Marcelloni, Giancarlo Schirru (ricercatore forma urbis) 
intervengono 

Esterìno Montino, Domenico Cecchini 
conclude 
Walter Tacci 

Segreteria organizzativa: Federazione Ds di Roma, via del Circo Massimo, 7 tei. 06 5730257 \H - 0339 2208328 
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Lunedì 19 luglio 1999 



GLI Spettacoli 


l'Unità 


^La mutazione genetica dei celebre eroe 
sembra cosa fatta: resta da decidere 
chi prenderà il posto di PierceBrosnan 


^Si fanno! nomi di DenzeI Washington 
di W ili Smith e di Colin Saimon 
ai servizio (segreto) di Sua Maestà 


♦E pensarecheil personaggio era nato 
negli anni 50 dalla penna di Fleming 
per animare una serie tele/iava 



Ma per lui «Il mondo non èabbastanza» 


se rimpiangere il giorno cheil suo 
creatore aveva deciso di non tra¬ 
sformarlo in un serial per la tv. 
Ebbene sì, quello era il destino di 
Bond. Non a caso Fleming, ex 
dandy, diplomatico fallito, ma¬ 
neggione nei servizi segreti, già 
negli anni Cinquanta aveva inta¬ 
volato una trattativa con la Cbs e 
la Ealing Studios. Il risultato fu 
nel 1954 un prototipo di Casino 
Royale con il bietolone Larry Nel¬ 
son e Linda Cristian, mamma di 
Romina Power. Nel 1956, i diritti 
di Cas/noRoya/efurono ceduti per 
6000 dollari al produttore-regista 
Gregory Ratoff. Mentre Fleming si 
era messo a lavorare per la Cbs al¬ 
la stesura di una serie di telefilm 
di mezz’ora, della quale non sene 
fecenulla. Salvo forni re al roman¬ 
ziere lo spunto per nuovi racconti 
e un romanzo, «Dr. No», che 
Broccoli portò sullo schermo. Ini¬ 
ziando una storia infinita, che da 
domani potrebbe tingersi di nero. 


IL FILM IN LAVORAZIONE 


ROMA La lista delle Bond-girl 
riempie già un supplemento. E 
con l'arrivo di Sophie Marceau 
rischia di monopolizzare le cro¬ 
nache cinematografiche dei 
prossimi mesi. Anche perché le 
prime dichiarazione dell'ex ra¬ 
gazzina de II tempo delle mele 
promettono bene. «Il ruolo mi 
ha divertito. È così raro per 
un'attrice potere uscire dalla 
realtà e giocare con il cinema, 
accanto ad una leggenda». Ma 
del prossimo II mondo non è ab¬ 
bastanza, opus 19 della Bond 
story, che i francesi hanno già 
ribattezzato II mondo non basta, 
oltre alla cronaca rosa, si sa solo 
lo stretto necessario. Non mol¬ 
to, insomma. Visto che la lavo¬ 


razione è iniziata l'il gennaio 
1999. 

Nel ruolo del cattivo, raccon¬ 
tato le veline promozionali, ci 
sarà Robert Carlyle, che dopo 
l'esperienza con il nuovo cine¬ 
ma inglese e i successi di Full 
Monty, deve aver messo tra i 
suoi pensieri, oltre al cinema 
d’autore, anche l'idea che con¬ 
venga costuituire un fondo per 
un'eventuale pensione integra¬ 
tiva. Sempre dalle veline, sap¬ 
piamo che II mondo non è abba¬ 
stanza, prodotto da Barbara 
Broccoli (figlia dello scomparso 
Albert) e Michael Wilson e co¬ 
stato 120 milioni di dollari e 
che avrà scenari degni della cor¬ 
nice classica bondiana: Inghil¬ 


terra, Turchia, Spagna. A diri¬ 
gerlo è stato chiamato Michael 
Apted, artigiano dalle mille ri¬ 
sorse, che spazia da film di un 
certo impegno {Tripla Eco, Goril¬ 
la nelle tenebre, Chiamammi 
aquila) a boiate pazzesche (Il ra¬ 
cket de sequestri). 

Quanto alla storia, si conosce 
lo stretto indispensabile. Il 
prossimo Bond racconterà del¬ 
l'agente 007 che, in compagnia 
di una bella esperta di armi nu¬ 
cleari (Denise Richard, vista in 
«Sex Crimes»), avrà il compito 
di proteggere Elektra (Sophie 
Marceau), bella figlia di Sir Ro¬ 
bert King, magnate del petrolio 
assassinato, dalle attenzioni di 
un terribile terrorista interna¬ 


zionale, Robert Carlyle, per l'ap¬ 
punto. Un classico, verrebbe da 
dire. Ma quando mai, James 
Bond ha riservato sorprese nei 
suoi plot? 

Per capire quanto le intenzio¬ 
ni si tramuteranno in azioni - 
già si vedono foto di Brosnan e 
della Marceau sulla nevenel più 
tradiziaonale dei siparietti bon- 
diani - bisognerà aspettare an¬ 
cora qualche mese. Giusto fino 
a Natale. Quando accompagna¬ 
to dal celebre inciso musicale di 
Monty Norman, dietro cui pare 
si celi John Barry, e da titoli di 
testa che hanno fatto la storia 
del cinema, ritornerà a ricordar¬ 
ci che: «Il mio nomeèBond, Ja¬ 
mes Bond». B.V. 


BRUNO VECCHI 

ROMA Pareva solo un diversivo 
promozionale per parlare ancora 
di II mondo non èabbastanza, opus 
19 della saga bondiana, attual¬ 
mente in lavorazione. Invece, 
quella che sembrava una chiac¬ 
chiera da «Pierre» un po' alterati, 
dovrebbe trasformarsi in una real¬ 
tà: il primo Bond del nuovo mille- 
nio avrà la pelle nera. Merito o 
colpa della «politically corre- 
ctness», il mito più «wasp», più 
white anglo-saxon protestant che 
storia del cinema ricordi, subirà 
una mutazione genetica. Magari 
avrà la faccia di DenzeI Washin¬ 
gton, Will Smith 0 Colin Salmon: 
altre star di colorein grado di reg¬ 
gere la parte non se ne vedono. 
Più facile è intuire la trama del 
«Black-Bond-Movie». Diritti d’au¬ 
tore alla mano, sarà un remake di 
«QperazioneTuono» (già diventa¬ 
to «Mai dire mai» con Connery), 
oppure, al massimo di «Casino 
Royale», gli unici due 007 scritti 
da lan Fleming non contrattualiz¬ 
zati da Al bert Broccol i. 

Cambiano i tempi. Ed è inutile 
farsene un cruccio. Già lo stesso 
Bond aveva finito per cambiare, 
nel corso di 37 anni di onorata 
carriera cinematografica. Al pri¬ 
mo (unico ed inimitabile) Sean 
Connery era seguito l'improponi¬ 
bile australiano George Lazenby, 
prima di baciare il quale Diana 
Rigg, sua partner femminile nel 
film, mangiava chili di cipolla 
tanto non riusciva a sopportarlo. 
Finito subito l'esperimento. Broc¬ 


coli era ricorso al pacioso Roger 
Moore, che piano piano aveva 
trasformato Bond in una sorta di 
pensionato miracolato da Messe- 
gue del servizio segreto di Sua 
Maestà. Il peggio sarebbe arrivato 
nei terribili anni Qttanta, con Ti- 
mothy Dalton, ottimo attore sha¬ 
kespeariano (si dice), ma assoluta- 
mente incompatibile con il ruolo. 
Con PierceBrosnan, bel la faccetta 
very english ed un passato da Re- 
mington Steel in un serial tv rosa- 
thriller, il povero Bond aveva ri¬ 
preso un po' di ossigeno. Ma stra¬ 
da facendo, insieme al fascino in¬ 
trigante del l’agente segreto e al 
mitico «M », aveva perso ogni pos¬ 
sibile fascino da «uomo che non 
deve chiedere mai». Piegandosi, 
nell’ultimo II domani non muore 
mai, perfino a una spolveratina di 
femminismo di riporto: al posto 
di «M», che stava per non si sa co¬ 
sa, era stata messa una signora un 
po' burbera, che sempre «M» face¬ 
va di sigla: «M » come mamma. 

Ad essere sinceri, seppure con 
affetto per il personaggio, la vita 
artistica di Bond era comunque 
già finita da tempo. Insieme alla 
guerra fredda, che di 007 era stata 
il vero humus. Nei giorni della 
globalizzazione, di un James 
Bond nessuno aveva più bisogno. 
Tanto più che, nel frattempo, il 
cinema d’azione era diventato 
una clonazione continua del pro¬ 
totipo 007: da Rambo, a Termina¬ 
tor la lista e lunga. Al povero 
agente segreto, non era rimasto 
che trasformarsi in sponsor: da 
cui la celebre battuta: «Bond, il 
mio nome e sponsor Bond». Efor- 


Pierce Brosnan 
sul set de 
«Il mondo non 
èabbastanza» 
con Sophie 
Marceau 
RobertCarlyle 
e Maria Grazia 
Cucinotta 
Afianco 
la nuovissma 
Bmw 

dIJamesBond 


Airiva Black Bond 
<007» diventa nero 

La produzionecambia colore per il 2000 


Lokua Kanza 
apre il festival 
di Palinuro 

■ Un grande palcoscenico in fondo 
alla banchina del porto di Palinu¬ 
ro è lo scenario, suggestivo come 
pochi, del festival «Dialoghi Me¬ 
diterranei e d'altri mari», rasse¬ 
gna musicale completamente 
gratuita e con una sensibilità 
particolare per i temi del viaggio, 
del mare, delle esplorazioni reali 
0 virtuali. E infatti il cartellone 
viaggia attraverso Africa e Stati 
Uniti, Brasile e Cuba. Si parte sa¬ 
bato 24 con Lokua Kanza, 
straordinario musicista zairese, a 
cui segue l'appuntamento, dome¬ 
nica 25, con Vinicius Cantuaria, 
nuova stella della canzone d'au¬ 
tore brasiliana, sospeso tra spe¬ 
rimentalismi e bossa nova: lune¬ 
dì 26 c'è Francesco DeGregori, 
tornato di recente sulla strada: 
mercoledì 27 è la volta di Zacha- 
ry Richard, chitarrista e cantante 
della Lousiana che fonde lo stile 
zydeco con il rock: il 28 la musi¬ 
ca si tinge di poesia e di coscien¬ 
za civile con il concerto del nati¬ 
vo americanoJohnTrudell: il 29 
si torna alle radici con la «Notte 
del dio che balla», lo spettacolo 
di trance & etnica con Teresa De 
Sio, che ospita giovani band co¬ 
me Nidi D'Arac, Addosso agli 
Scalini, Parto delle Nuvole Pe¬ 
santi, e Dj RobyJC. Si vola a Cu¬ 
ba venerdì 30 con la Familia Va¬ 
ierà Miranda, padre, madre e tre 
figli con le loro canzoni dison 
cubano che fanno parte della 
tradizione di famiglia da diverse 
generazioni. Si chiude sabato 31 
con la Compagnia del Giullare 
che presenta la «Tom Tornato 
Story», divertentissimo musical 
sulla mafioseria italo-americana 
negli anni Trenta, condito da 
molto swing suonato dal vivo dal¬ 
la Stefano Giuliano Big Band. 
Tutti i concerti sono a ingresso 
libero, e ogni sera come «aperiti¬ 
vo mediterraneo» in piazza Virgi¬ 
lio ci sono le letture scelte di Ro¬ 
berto Lombardi. 


SEGUE DALLA PRIMA 


SARÀ 
UN NERQ 

aveva come protagonista - per un 
ruolo tipicamente nero - un can¬ 
tante bianco. Al Jolson, con la 
faccia opportunamente tinta. 

Successivamente i neri furono 
utilizzati per i ruoli da negri, con 
un’occhio a «Via col vento» e 
l’altro a «La capanna dello Zio 
Tom»: suonatori eartisti di musi¬ 
ca soul, come LuisArmstrong o il 
pianista di «Casablanca», servi e 
cameriere come la Mamiedi «Via 
col vento» doppiata in italiano, 
stile bongo-bongo, da una Bice 
Valori al meglio delle sue possi¬ 
bilità. I ruoli da protagonisti era¬ 
no tutti dei bianchi.Negli anni 
Sessanta, con la contrastata inte¬ 
grazione razziale e i duri scontri 
etnici, si è affermato un tipo spe¬ 
ciale di attore nero, colui che in¬ 
terpreta un ruolo che spetterebbe 
a un bianco e deve lottare contro 
le incomprensioni di chi ne è 
stupito, contrariato, o feroce¬ 
mente antagonista. Sdney Poi- 
tier ne è l’esempio più classico, 
tra «La calda notte dell’Ispettore 
Tibbs» e «Indovina chi viene a 
cena». Film efficaci e ruoli da 
protagonista ma, ancora una vol¬ 
ta, ruoli che non potevano essere 
interpretati se non da neri.In 
fondo, è così anche per i film di 
EddieMurphy. Divertenti incur¬ 
sioni nel mondo dei bianchi, 
graffianti autoironie dei tic dei 
neri, dimostrazioni dell’esistenza 
di un mercato ormai ricco di 
spettatori multietnici, ma non 
ruoli «normali», per citare un ag¬ 
gettivo caro a un importante uo¬ 
mo politico italiano. Poi è venu¬ 
to il tempo del politically correct 
con tutta la sua estenuante lot¬ 
tizzazione di colori e di razze. In 
film e tv-movies è opportuno, 
anzi di fatto obbligatorio, e co¬ 
munque assai gradito ai potenti 
sindacati dello spettacolo, che 
nei vari caratteri vi sia un’equa 
ripartizione di neri, gialli, ispani¬ 
ci, uomini e donne, talvolta con 
effetti di iperrealismo razziale. 


Una squadra omicidi della poli¬ 
zia di Los Angeles, il pronto in¬ 
tervento di un’ospedale o una 
scuola materna sembrano così 
composizioni floreali, dove tutto 
è così proporzionato da non 
sembrare più vero. E comunque 
questi cast così variegati non in¬ 
taccano la supremazia dei bian¬ 
chi nei ruoli da protagonista. 

La ragione di questa scelta è 
profonda. Uno psicanalista mi 
disse una volta che il termine 
«proiezione cinematografica» gli 
piaceva molto perché ci vedeva 
non tanto il riverberare su uno 
schermo le immagini in movi¬ 
mento chescorrono su una pelli¬ 
cola, quanto il fatto che ciascuno 
degli spettatori proiettasse su 
quei personaggi di celluloide, 
grandi molto più di lui, leproprie 
aspirazioni, le sue angosce e pau¬ 
re, le fantasie più segrete, protet¬ 
to dal buio della sala. La minor 
capacità di fascinazione della te¬ 
levisione è dovuta anche al fatto 
che noi pensiamo di dominare 
personaggi che ci appaiono nello 
schermo alti venti centimetri, 
come statuette del presepe, men¬ 
tre quelli del cinema su grande 
schermo sono appunto grandi, il 
doppio di noi. Una star cinema¬ 
tografica diventa il depositario e 
il testimonial del nostro immagi¬ 
nario. E la maggior parte del 
pubblico è favorevole ai l’integra¬ 
zione, se il quesito gli viene ri¬ 
volto astrattamente; un pò meno 
se, adesempio, il nero o lo stra¬ 
niero compete per il suo stesso 
posto di lavoro. 

Questo vale per i bianchi, ma 
anche per varie etnie nei con¬ 
fronti delle altre minoranze. Per 
questo il cinema è andato più 
piano nell’attribuire ruoli da pro¬ 
tagonista ai neri, rispetto alla 
stessa società, rifugiandosi in 
una integrazione politicaly cor¬ 
rect un pò da cartolina. Qra però 
si affida ad un nero il ruolo di 
007 che è contemporaneamente 
di sex Symbol, di elegante gentle¬ 
man e uomo di mondo, di astuto 
e coraggioso combattente: vorrà 
dire qualcosa? Noi pensiamo di 
sì. 

ENRICO MENDUNI 
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LO Sport 



Lunedì 12 luglio 1999 


ILTABELLINO 

Rosalba e Papi 
spingono Azzurra 
verso l'oro 


IL COMMENTO 


Le schiacciate mondiali sono sempre(esolo) più azzurre 

LORENZO BRIANI 


BEACH VOLLEY 

A Ugnano Bnanuel-Loiola 
si aggiudicano il Worìd Tour 


■ Italia-Cuba3-1 

(25-21,23-25,25-19,26-24) 
Italia: M eoni. Papi 20, M astran- 
gelol4,Giombini7,Rosalba20, 
Fei6,Giani8, Bovolenta,Zlata- 
nov, Sartoretti. Libero: Corsano. 
N.eVermiglio. Allenatore: Ana- 
stasi. 

Cuba: Diagol, Dennis7, Pimien- 
ta 12, HernandezO. 20, Benito 
lO.HernandezI. 8, Arcilago, Car¬ 
da 1, OlazabaI 1. Libero: Rome- 
ro. N.e: Batteed Izaguirre. Alle¬ 
natore: Diaz. 

Arbitri: Shimoyama (Giappone) e 
Hobor(Ungheria). 

Note: spettatori: 5000. Durata 
set:23',21',21',23'. 


V ince l'Italia, evviva l'Italia. 
Già, ma stavolta qualcosa è 
diverso. Sulla panchina az¬ 
zurra c'è un tecnico nuovo, in cam¬ 
po pochi degli alfieri che - nel pas¬ 
sato - hanno portato il volley sul 
tetto del mondo. Andrea Giani a 
mezzo servizio, Andrea Sartoretti 
utilizzato unicamente per le sue 
battute dalla rincorsa strampalata 
ma decisive e Samuele Papi che fra 
i "senatori" è arrivato verso la fina 
dell'era Velasco. Il resto dei gioca¬ 
tori ha poca esperienza a livello in¬ 
ternazionale. E proprio questo dà 
da pensare. Il fatto è che l'Italia 
vince nonostante cambino le for¬ 
mule dd gioco, nonostante g// av¬ 


versari vengano da noi a guada¬ 
gnar mucchi di dollari e scoprire 
tecniche e tattiche italiche. Questo, 
però, non è servito. Nonostante 
Andrea Anastasi non abbia man¬ 
dato in campo la miglior formazio¬ 
nepossibile, gli azzurri hanno vin¬ 
to la loro settima World League. 
Dall'altra parte dd la rete c'era Cu¬ 
ba, nazionale fortissima di certo 
ma ancora incapace di chiudere le 
sfide importanti a loro favore. A 
nulla sono servite le schiacciate 
brasiliane, argentine e russe. L'I- 
talvolley ha dimostrato più fame 
di successo, nonostante i favori dd 
pronostici non le fossero favorevoli. 
Allora qualcosa che non va c'è. 


Probabilmente la pallavolo «sul 
serio» l'abbiamo presa soltanto 
noi. Gli altrì - e lo dicono i risultati 
- sono lì a fare da corollario. 

Nemmeno la molla dd dollari 
(500.000 ai vincitori) ha fatto fare 
il salto di qualità ai cubani, nem¬ 
meno l'aver disputato in casa la 
Final Six ha fatto ritornare l'Ar¬ 
gentina ai successi di un tempo. Il 
Brasile? È lì, pieno di campioni ma 
senza aver trovato la giusta misce¬ 
la per avere la meglio sugli avver¬ 
sari di turno. 

Il grande assente, qui, si chiama 
Olanda. Gli avversari di sempre 
ddi'ltalia sono rimasti fuori dalla 
compdtizione con la Jugoslavia 


estromessa per motivi politid. Sta 
di fatto che nemmeno il potenziale 
russo è riuscito ad impensierire gli 
azzurri-baby. Così chiunque siede 
sulla panchina italica è destinato 
ad avere fiumi di gloria. 0 meglio 
sarà il caso che il volley mondiale 
trovi degli avversari validi per con¬ 
trastare il dominio italiano sopra 
la rete. Siamo una sorta di Nba, su 
questo non ci piove. Ma all'appdio 
con la pallavolo d'dite mancano 
gli Stati Uniti (quando arriva il lo¬ 
ro campionato professionistico?). 
Una volta erano loro a dettare leg¬ 
ge con la Russia. Ora sono spariti e 
i sovietici ridimensionati. L'Italia? 
C'è. Sempre. 


LignanoSabbiadoro ancora una volta è la «regina» del beachvolleyd'l- 
talia. Ieri si èconclusa la tappa del World Tour con unafinaletutta brasi¬ 
liana fra Emanuel-Loiola e Parà-Guillherme. Dopo ben settantacinque 
minuti di gioco, i primi duesi sono aggiudicati la sfida (e30.000 dollari, 
20.000aiseconcli)davantia5.000personeconilpunteggiodil5al3. 
Lamedagliadibronzo,invece,èfinitanellemanidelduoargentinofor- 
matodaMartinezeCondeche hanno liquidato gli statunitensi Heidger- 
Wongcon il parzialedi 15 a6 intrentasei minuti. Nelle semifinali della 
mattina,invece,Parà-Guillhermeavevanobattuto(15al)Heidger- 
Wong mentre Martinez-Condeavevano perso contro Emanuel-Loiola 
conilpunteggiodil5 al2. il miglior giocatore della Maxicono Cupè 
stato eletto il brasiliano Para mentre il miglior attaccante il connaziona¬ 
le Loiola, Il prossimo appuntamentodi rilievodel beach volleyd'ltalia è 
fissatoperil6e7agostoconla«Sil<aniaKirbyCup» insidila. Dopoi 
«Giochi del Mare» appena conclusi a Catania, infatti, a Custonaci, in 
provincia diTrapani si sono dateappuntamento tuttele migliori coppie 
per disputare il tradizionaleappuntamento estivo. Il granfinalesi di¬ 
sputerà il 16 el7agostoaCampobellodiMazara. 


Trionfo Worid League 

I babydi Anadasi 
sorprendono Cuba 

Su 10edizioni totali ben 7 successi italiani 

II et centra il primo obiettivo importante 



L'Italvolley è ancora una volta 
sul tetto del mondo del volley. 
Proprio nell'annata in cui an¬ 
che le sconfitte sarebbero state 
perdonate ad Andrea Anastasi, 
neo tecnico azzurro, Azzurra si 
è ripresa lo scettro della palla¬ 
volo mondiale. E lo ha fatto 
battendo Cuba per 3 a 1 nella 
finale della World League da¬ 
vanti agli occhi di Ruben Aco¬ 
sta, presidente mondiale che 
ha voluto cambiare le regole 
per rendere il gioco pi appetibi¬ 
le agli sponsor e alle televisio¬ 
ni. Stravolgendolo Sta di fatto 
che - anche con il nuovo meto¬ 
do di gioco, l'Italia è sempre 
sul tetto del mondo e ieri si è 
aggiudicata la sua 7° World 
League su dieci disputate. 

Così, per avere ragione dei 
caraibici, l'Italia ha dovuto ti¬ 
rare fuori dal cilindro una pre¬ 
stazione maiuscola. Anastasi 
ha ridato fiducia ai sei ragazzi 
usciti vittoriosi contro la Russia 
ed ha schierato in regia, Giom- 
bini opposto, Mastrangelo (poi 
premiato come miglior servizio 
della manifestazione) e Fei cen¬ 
trali, Rosalba e Papi martelli, il 
sempre più bravo Corsano co¬ 
me libero. Lasciando ancora 
fuori Giani, sempre alle prese 
con i suoi problemi al ginoc¬ 
chio destro e Sartoretti, che do¬ 
po aver spinto la squadra per 
quattordici gare ha tirato il fia¬ 
to. Scelte azzeccate perché gli 


azzurri nel primo set, dopo 
qualche attimo di sbandamen¬ 
to, dal 5-9 hanno preso in ma¬ 
no il gioco e in pratica nono¬ 
stante l'impegno di Cuba, non 
lo hanno più mollato. Papi e 
Rosalba si sono dimostrati una 
coppia di martelli implacabili, i 
centrali azzurri benché alle pri¬ 
me armi a livello internaziona¬ 
le hanno tenuto il campo con 
la saggezza dei veterani, anzi è 
stato proprio il più giovane 
Alessandro Fei a piazzare due 
muri consecutivi che hanno 
permesso l'aggancio sul 9-9. Da 
quel momento in poi l'Italia è 
andata in vantaggio ed ha 
chiuso il set sul 25-21. Il secon¬ 
do set è volato via molto equi¬ 
librato. Anastasi ha inserito nel 
finale Giani, che nonostante i 
suoi problemi scalpitava in 
panchina. Si è avuta l'impres¬ 
sione che l'Italia potesse chiu¬ 
dere subito il conto, ma non ha 
saputo mantenere le due lun¬ 
ghezze che si è guadagnata sul 
19-17,è stata raggiunta sul 23- 
23 e superata sul filo di lana. 
Pareggio e tutto rimesso in di¬ 
scussione. Al rientro n^li spo¬ 
gliatoi (10 minuti), imposto 
dopo il secondo set dal Rally 
Point System (follia pura, que¬ 
sta, non si doveva cercare la 
continuità del gioco e lo spet¬ 
tacolo?), la partita era ancora 
in perfetto equilibrio. L'inizio 
del terzo ha visto gli azzurri più 


convinti che mai delle loro 
chance. Giani, confermato in 
campo ha tranquillizzato tec¬ 
nico e compagni sulla sua effi¬ 
cienza ed anche grazie al suo 
apporto ed a quello degli im¬ 
prendibili Rosalba e Papi l'Ita¬ 
lia si è portata largamente 
avanti prima 11-6, poi 19-13, 
prima di chiudere 25-19. Sulle 
ali dell'entusiasmo, giocando 
un grande volley i ragazzi di 
Anastasi hanno condotto per 
buona parte del quarto set. Ma 
Cuba era lì, a due passi, con il 
fiato sul groppone degli azzurri 
quasi increduli di poter centra¬ 
re un obiettivo tanto impor¬ 
tante con una squadra presso¬ 
ché inedita ad alti livelli mon¬ 
diali. Il 24-22 messo a segno da 
Mastrangelo, comunque, rega¬ 
lava solo un po' di pathos e 
nulla più perché seguito da un 
clamoroso errore di Giani in 
contrattacco che riportava le 
squadre in parità. Lì è uscito il 
temperamento azzurro. Dopo 
un errore in battuta cubano era 
Rosalba, forse il migliore in 
campo che siglava il punto del¬ 
la vittoria. E poi, via alla gran¬ 
de festa, quella che - di fatto - 
badato inizio alle certezze, alla 
possibilità che l'Italia resti in 
cima al mondo. I prossimi 
obiettivi dell'ltalvolley? Gli Eu¬ 
ropei e, nel 2000 le Olimpiadi 
che per adesso restano un tabù 
azzurro. 
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MONTEPREMI 

Per Giani e soci 
ii primo posto vaie 
500.000 doiiarì 

■ Mezzo milionedi dollari. Questa è 
la cifra chegli azzurri sono riusci¬ 
ti a portarsi a casa con la vittoria 
nellafinalissimadellaWorldLea- 
giediieriaidannidiCuba.Èilpri- 
mo successo di questo gruppo, il 
settimo dell'ltalvolley. Ai caraibi¬ 
ci, come «consolazione» sono 
andati 250.000 dollari, giusto la 
metà degli azzurri. Così la lega 
mondiale, inventata da Ruben 
Acosta, presidente mondiale, di- 
stribuiscequattrini un po' in tut- 
toil mondovistochechiunque 
partecipi (vincendoo perdendo) 
qualcosa porta a casa. Già, ma la 
federazioneargentina, organiz- 
zatricedellaFinalSixicontili 
chiuderà in rosso. L'organizza- 
zionedellefinali(fraspesedige- 
stioneepartedei diritti televisivi) 
ècostata280.000dollari,piùo 
meno seicento milioni di lire. Gli 
sponsorhanno garantito 
180.000dollarieil resto sarebbe 
dovutoentrareconi biglietti ven¬ 
duti ai botteghini. Obiettivo, que¬ 
st'ultimo, non raggiuntoanche 
perchéinsemifinali i padroni di 
casa non ci sono entrati e, così, 
l'appeal della manifestazioneè 
stato inferiorealleattese. 


IL PERSONAGGIO 

Un esordio d'oro 
per il successore 
di Velasco e Bebeto 

■ Andrea Anastasi ènatoa Poggio- 
rusco in provincia di Mantova il 9 
ottobre 1960, sposatocon Erica 
haduefigli,GiulioePietro. Fuso- 
prannominato"Nano" daltecnico 
Anderlini, ai tempi della nazionale 
juniores, per la sua altezza da uo- 
monormale(181 centimetri) inun 
mondodi giganti. Allespalleha 
una lunga carri era come giocato¬ 
re. Con la maglia azzurra ha gioca¬ 
to 141 partite (debutto l'8 feb¬ 
braio 1981 Itaìia-AII Stars) ed ha 
vinto il Mondiale 1990 egli Euro- 
peil989,chiudendolasuacarrie- 
ra in nazionaleadAtenecon la vit¬ 
toria nei Giochi del Mediterraneo 
1991. Hadifesoicolori di molti 
club importanti giocandoa Par¬ 
ma, M odena, Falconara eTreviso. 
Nel 1994 ha intrapreso la carriera 
di tecniconelcampionatodi serie 
A2 con la Bipop Brescia. Dal 1995 
adsinoallaconclusionedello 
scorsocampionatoha guidato la 
Gabeca Montichiari, con laquale 
ha sempre raggiunto i play off scu¬ 
detto. E'il 19“tecnicoa guidare la 
nazionaleitaliana. Haesordito 
sulla panchina azzurra nel primo 
IncontrodellaWorldLeagueaSi- 
dneyil28maggiol999. 
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^Aperto verso uno Stato palestinese ♦ Nuova apertura alla Siria: si può 
il leader laburista rifiuta il ritorno discuteredi un compromesso 

ai confini precedenti la guerra del ‘SI territoriale ma alla fine del negoziato 

Barak: quattro cxxidizioni 
per raggiungere la pace 

«L'indivisibilità di Geaisalemme non a può discutere» 


Qinton a Pechino 
«C’è una sola Gna» 

Confermato il movimento di navi 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

Datemi quindici mesi e «solleve¬ 
rò» la pace in Medio Oriente. 
Quindici mesi. È il tempo che 
chiede Ehud Barak per vincere la 
battaglia più importantedellasua 
vita:queliadellapacein unaregio- 
ne da sempre sanata da guerra, 
paura, terrore, diffidenza. U na sfi¬ 
da che il premier israeliano rilan- 
ciadai microfoni della retetelevi¬ 
siva americana «Nbc». Un impe¬ 
gno eh e oggi sarà ri bad i to n el co¬ 
rno nicato congiunto con il presi¬ 
dente Clinton che concluderà la 
missione in terra americana del 
n u ovo I ead er d i I srael e. 

«Possiamo farcela», ripete il 
portavoce di Barak, Danny Ya- 
tom. Un ottimismo che pervade 
anche la Casa Bianca e il Diparti¬ 
mento di Stato Usa. 11 comunicato 
f i n al e i srael o-statu n i ten se con ter¬ 
rà! punti sostanziali di un pianodi 
pacerivoltonon soloai palestinesi 
ma anche, e per certi versi soprat¬ 
tutto, a Siria e Libano. Un'antici- 
pazionedei contenuti del piano è 
stata data ieri dal ministro degli 
Esteri Israeli ano David Levy. Perla 
pacein Medio Oriente-afferma il 
capo della diplomazia israeliana- 
lo Stato ebraico èdisposto atratta¬ 
re su tutto tranne che su quattro 
punti, che Ehud Barak avrebbe 
sottolineao in rosso, nella memo¬ 
ria lasciata a Bill Clinton all'aper¬ 
tura del loro incontro di giovedì 
scorso. Levy spiega cheisraelenon 
considera oggetto di negoziati: 
l'indivisibilitàdi Gerusalemme; il 
ripristino dei confini esistenti pri¬ 
ma della guerra del 1967; la pre- 
senzadi un esercito straniero sulla 
rivaoccidentaledel Giordano; l'e¬ 
sercizio del la propri a sovran itàsu- 
gli insediamenti chesi trovano a 
Gaza e in Cisgiordania. In linea 
con il premier, anche il ministro 
degli Esteri israeliano si dice certo 
della possibilità di raggiungere, 
magari prima della scadenza dei 
15mesi,unaccordocon laSiria. 

Quanto ai palestinesi, aggiun¬ 
ge, innanzitutto verrà data attua- 
zioneal protocollodi WyePlanta- 
tion, «poi selorosarannod'accor- 
dolaterzafasedel ritiro potrà esse- 


IL CASO 


re inglobata nei negoziati finali». 
«Senepuò discutere- commenta 
con l'UnitàZiad Abu Zyad, mini¬ 
stro dell'Autorità nazionale pale¬ 
stinese-ma primalsraeledeveda- 
re attuazione piena agli accordi 
sottoscritti». «Dobbiamo riguada¬ 
gnare- conclude- il tempo perdu¬ 
to nei tre anni di governo Neta- 
nyahu. Israele ha votato per la pa¬ 
ce. 3 tratta ora di realizzarla». La 
fase di riapertura delletrattattive, 
diceLevyallariunionesettimana- 
I e del l'Esecutivo, inizierà nel giro 
di poche setti man e. Nel comuni¬ 
cato emesso al terminedellasedu- 
ta si sottolinea che gli Stati Uniti 
non saranno più arbitri o giudici 
traisraeleei palestinesi enon en¬ 
treranno negli aspetti tecnici del 
negoziato. La funzione di Wa¬ 
shington sarà quella di «incorag¬ 
giare, favorire e sostenere il pro¬ 
cesso di pace». 

Dagli Usa, Baraktornaarassicu¬ 
rare Arafat; «Manterremo i nostri 
impegni»esi spinge anche oltre, 
affermando cheesistela possibili¬ 
tà della nascita di uno Stato pale¬ 
stinese. Ma tutto questo accadrà, 
puntualizza. 



■ I solo al termine 

-I InArr ampio 

DELLA PACE negoziato che 

Il premier ^i condud^à 

, , , , „ con I accordo 

laburista dice per una «pace 

che entro 15 globale e per- 

, , , manente» in 

mesi SI può MedioOriente. 

giungere a un Edèsoioacon- 

, , , , clusione di 

accordo globale questo percor¬ 

so negoziale 
che potrà determinarsi un com¬ 
promesso territoriale con la S ria. 
«Noi dobbiamo regolare tutti i 
problemi sul tavolo - il Libano, 
l'acqua, i sistemi d'allarme, leam- 
basciate, i dispositivi di sicurezza, 
l'apertura delle frontiere, l'avvio 
di unacooperazioneeconomica-. 
Quando tutto questo sarà defini¬ 
to, n oi potremo esam i n arei term i - 
ni di un compromesso territoria¬ 
le», di chi ara Barak in un'intervista 
alla«Cnn». Il leaderlaburistanon 
si nasconde la portata dei proble¬ 
mi ancora da risolvere ma ribadi¬ 
sce la sua convinzione; «lo penso 


Barakeon il presidenteBill Clinton 


cheli momentosiabuono, cheèil 
momentodifarelapace». 

Malapacehai suoi costi.Anche 
economici. Nell'incontroallaCa- 
sa Bianca, Clinton haconfermato 
a Barak la disponibilità a fornirea 
Israeleaiuti per 1,2 miliardi di dol¬ 
lari perii ritiro delletruppedalla 
Cisgiordania. Un impegno chela 
Casa Bianca aveva assunto con il 
precedentepremier Benjamin Ne- 
tanyahu, cui non fu dato seguito 
perii congelamento degli accordi 
con i palestinesi. A riferirlo è il 
quotidiano indipendente di Tel 
Aviv «Yediot Ahronot». Di fronte 
all'impegno di Barak a sbloccare 
quanto prima tutto il processo di 
pace arabo-israeliano, l'ammini- 
strazioneClinton hadecisodi ria¬ 
pri rei cordon i del la borsa. 

Il denaro servirà a finanziare la 
costruzione di tangenziali di col- 
legamento tra gli insediamenti 
ebraici nei territori chesarannore- 
stituiti all'Anp e a predisporre 
quelle misure di sicurezza che si 
renderanno necessario dopo il ri- 
dispiegamento di «tsahal», l'eser¬ 
cito ebraico. 


TAIPEI II presidente cinese, 
Jiang Zemin, ha telefonato la 
notte scorsa al presidente ame¬ 
ricano, Bill Clinton, per chiede¬ 
re il suo appoggio alla politica 
di Pechino di «una sola Cina». 
Pechino non riconosce l'indi¬ 
pendenza di Taiwan ma il lea¬ 
der di Taipei, LeeTeng-hui, ha 
affermato che Cina e Taiwan 
devono trattare da «Stato a Sta¬ 
to». 

«Clinton ha ribadito ... che 
esiste una sola Cina», ha scritto 
l'agenzia di stampa Xinhua. 
«Non tollereremo nessuna di¬ 
chiarazione che metta in dub¬ 
bio la sovranità della Cina su 
Taiwan», ha aggiunto l'agenzia 
che ha definito Lee Tang-hui 
«cospiratore». «Se qualche Paese 
interferirà sulla causa della riu¬ 
nificazione della Cina, Pechino 
non lo tollererà», ha detto Jiang 
a Clinton, lasciando chiara¬ 
mente intendere che l'esercito 
popolare cinese non si è arreso 
all'idea di combattere con la 
forza qualsiasi tentativo di divi¬ 
dere il Paese. «Leassicuro chela 
nostra politica non è cambiata. 
Deve avere piena fiducia», 
avrebbe risposto Clinton al pre¬ 
sidente cinese. Jiang da parte 
sua ha ribadito che la priorità 
del suo governo «è la riunifica¬ 
zione pacifica e che la questio¬ 
ne di Taiwan è una questione 
interna della Cina», ha riferito 
unafonte allaXinhua. 

Ma continuano, senza sosta, i 
«dissidi» fra Cina eTaiwan. Mo- 


tow, c'era l'accDido per l'inràne 

3 di Usa e Londra per l'operazione «Bravo M inu3> 


BELGRADO Pochi giorni prima 
chesi concludessero gli attacchi 
della Nato contro la Jugoslavia, 
Stati Uniti eGran Bretagnaerano 
arrivati a un accordo per invade 
reil Kosovo. 

Lo scrive il quotidiano «The 
Observer» che riferisce di un'o¬ 
perazione «Bravo Minus» che 
prevedeva per l'inizio di settem¬ 
bre l'ingresso di 170.000 soldati, 
50.000 dei quali britannici, in 
Kosovo. Il Capo di Stato Maggio¬ 
rebritannico, generale sir Char¬ 
les Guthrie, ha affermato che le 
forzearmate del suo Paeseavreb- 
bero avuto «grandi difficoltà» 
per mantenere l'impegno che 
prevedeva l'impiego della mag¬ 
gior partedellesuetruppedi ter¬ 
ra. 

L'invasione del Kosovo, nei 


progetti di Washington e Lon¬ 
dra, sarebbe dovuta durare sei 
setti man e per evitare! rigori del¬ 
l'inverno. Il maresciallo John 
Day, numero due dello Stato 
maggioredi Londra, ha spiegato 
chel'incremento delleforzeNa- 
to in Macedoni a aveva il duplice 
obiettivo di rafforzare il contin- 
gentein vista dell'invasioneeri- 
durreal minimoi tempi tralade- 
cisionedi attaccare e l'arrivo dei 
soldati. Secondo «The Qbser- 
ver», il presidentejugoslavo,9o- 
bodanMilosevic,eraaconoscen- 
zadel fatto cheli presidenteame 
deano. Bill Clinton, aveva auto¬ 
rizzato l'invasioneviaterraeper 
questo acconsentì all'ingresso 
del contingente internazionale 
di pacein Kosovo. 

Sequelladell'invasioneèun'i- 


Voglia di fare affari a CXiba, le imprese americane 
spingono per la revoca dell'embargo 


NCSTKO SERVIZIO _ 

OMERO CIAI 

MIAMI La pressione è enorme. E 
aumenta con l'avanzare dell'età 
di Castro, le speculazioni sul suo 
stato di salute, l'inesorabile ap¬ 
prossimarsi delle condizioni per 
un cambio d'epoca. Da qualche 
tempo Cuba è diventato il frutto 
proibito dei manager americani. 
Un luogo dove l'Europa si sta po¬ 
sizionando per spartirsi la torta 
del turismo nell'isola del "sesso 
facile" meitreloro, che hanno un 
porto, Miami, a 90 miglia e po¬ 
trebbero passare sull'Isola dei 
magnifici week-end «tutto com¬ 
preso», fare un sacco d'affari con 
la ricostruzione e approfittare 
delta sua mano d'opera a bassis¬ 
simo costo, ne sono esclusi. 

Il cruccio è grosso. E gli istituti 
di analisi dei mercati continuano 
a sfornare previsioni molto otti¬ 
mistiche su quanto guadagnereb¬ 
be la Florida e l'economia ameri¬ 
cana in grecale se, domani, con 
un semplice tratto di penna, pri¬ 
ma il Congresso e poi l'inquilino 
della Casa Bianca abolissero 
l'embargo unilaterale contro l'i¬ 
sola che vige dagli anni di John F. 
Kennedy. Spingendo, spingendo, 
le grandi compagnie americane 
hanno ottenuto in questi giorni il 


permesso per spedire all'Avana 
un ambasciatore. 

Così Thomas Donohue, presi¬ 
dente detta Camera di Commer¬ 
cio Usa, è diventato il primo in¬ 
dustriale americano a mettere uf¬ 
ficialmente piede a Cuba dai 
tempi d'oro dei grandi giocatori 
d'azzardo amici di Futgencio Ba¬ 
tista, il dittatore cacciato da Ca¬ 
stro 40 anni 


m NOVITÀ 

IN ARRIVO siamo aiutare 

Le Imprese la piccola eco- 

, , , nomia privata 

hanno inviato chesta nascen- 

II capo <^0 e 

, ^ che modo le 

delle Camere compagnie 

di Commercio americane che 

rappresento 

oli Avana _ possono, nei 

prossimi anni, 
difendere I loro interessi commer¬ 
ciali verso l'isola». Donohue ha 
cenato con Castro e ne è uscito 
un tantino scosso. Intanto perché 
il leader cubano parla moltissimo 
e di solito non ascolta l'interlocu¬ 
tore. Anzi non gli fa nemmeno 
aprir bocca (é successo anche a 
D'Alema a Rio de Janeiro). Poi 
perché lo ha trovato «molto fer¬ 
mo nelle sue convinzioni». Però, 
ed era difficile dubitarne, Dono¬ 


hue e Castro hanno trovato per¬ 
fetta sintonia sulla questione del¬ 
l'embargo. Anche se per Castro 
trattasi «di una misura crimina¬ 
le» mentre per Donohue solo di 
una legge «totalmente inutile». 
Conclusione: la camera di Com¬ 
mercio americana e i cubani co- 
minceranno a studiare dettagli 
sulle future relazioni tra imprese 
de; due paesi. 

Per molti versi, la vicenda del- 
l'embargo è di quelle che hanno a 
che fare con la lana caprina. 
Clinton ha ripetuto più volte che 
sarebbe sufficiente un gesto, 
qualcosina sui fronte dei diritti 
umani edell'abolizionedel parti¬ 
to unico, per tracciare la strada 
alla revisione della politica del¬ 
l'embargo unilaterale americano 
verso Cuba. Aprendo all'Avana 
infatti gli americani avrebbero 
solo da guadagnarci. Intanto solo 
considerando il fatto che, com¬ 
merciando con l'isola, avrebbero 
qualche possibilità in più di fre¬ 
nare quell'esodo che, goccia a 
goccia, porta tre o quattromila 
cubani ogni anno sulle coste del¬ 
ia Florida. Poi perché, scomparso 
Castro, anche il mercato interno 
di Cuba, potrebbe diventare mol¬ 
to più appetibile. E in prima fila 
a far lobby per l'abolizione ci so¬ 
no non a caso le grandi multina¬ 


zionali agricole, come la Conti¬ 
nental Grain Co. che vorrebbe en¬ 
trare in competizione con Argen¬ 
tina e Francia nella vendita di 
prodotti alimentari di base Con 
undici milioni di abitanti eun'e 
conomia allo sfascio Cuba im¬ 
porta ogni anno 500 milioni di 
tonnellate di prodotti agricoli: ri¬ 
so, fagioli, latte e soia. Ha biso¬ 
gno di fertilizzanti, insetticidi e 
soprattutto di macchine. Macchi¬ 
ne agricole. E le corporation Usa 
non ne possono più di farsi sof¬ 
fiare il mercato sotto casa da eu¬ 
ropei e latinoamericani. 

L'altro soggetto in movimento 
sul fronte embargo è l'esilio cuba¬ 
no. L'opposizione ad una even¬ 
tuale abolizione è sempre più 
ideologica ed ha sempre meno a 
che fare con le rivendicazioni sui 
beni confiscati dalla Rivoluzione. 
Aziende. Ma anche semplicemen¬ 
te piccoli negozi privati e case. 
Nel giudizio sulla sua utilità la 
comunità è divi sa. Ma il vero pro¬ 
blema sono le condizioni per go- 
care ad armi pari la partita delia 
transizione. Senza un briciolo di 
democrazia e di liberalizzazione 
economica, non si può. E investi¬ 
re ogg nella patria di Fide! non è 
per nessuno né agevole né inno¬ 
cuo. Bisogna accettare le Joint 
venture, 50 a 50, e «oliare» ben 



Il leadercubano Fidel Castro 


bene tutta ia catena burocratica. 
Pagare gli stipendi al regime e 
non agli impiegati che lavorano. 
Veri esperimenti di economia pri¬ 
vata non ce ne sono. Qualcosa 
nelle campagne dove si sono for¬ 
mati un certo numero di contadi¬ 
ni indipendenti e i paladar, i ri¬ 
storanti familiari, sono granelli 
di sabbia. Cuba è lontana dai- 


potesi, tutta da verificare, le cer¬ 
tezza, trai eh e vengono dall'ex 
campo di battaglia. Le truppe 
francesi della forza di pace Kfor 
della Nato hanno scoperto Pen¬ 
nesi ma prò va del I e atroci tà serbe 
in Kosovo, una fossa comune 
contenente! cadaveri di 26civili 
albanesi uccisi con un colpo di 
pistola alla nuca. Nella zona del 
ritrovamento, situata sullemon- 
tagne a sudest della località set¬ 
tentrionale di SkenderaJ, sono 
stati chiamati gli esperti del Tri¬ 
bunale Internazionale delle Na¬ 
zioni Uniteall'AJaperi crimini di 
guerra nell'ex Jugoslavia. Ieri i 
soldati britannici della Kfor ave 
vano riesumato 15 cadaveri da 
unafossa comunescoperta a Lu- 
kare, a nord del capoluogo koso- 
varo Pristina. 


i'abbozzare! fondam&iti di un'e¬ 
conomia privata. In superficie 
tutto è fermo, immobile, come le 
convinzioni di Fidd. «Perché 
scappi qui?», hanno chiesto ad 
un profugo appena arrivato sulla 
spiagga dalle parti di Key 1/1/est. 
«Perché - ha risposto - vorrà per 
me e i mia figli una speranza di 
futuro». 


vi menti militari da parte delle 
truppe della Repubblica Popola¬ 
re cinese ai confini con il picco¬ 
lo paese situato più asud. 

Così èda Hong Kong chearri- 
vano le notizie ufficiali enon. Il 
quotidiano «Wen Wei Po» di 
Hong Kong, organo del governo 
di Pechino, riporta una dichia¬ 
razione di un portavoce milita¬ 
re cinese nella quale si avverte 
che l'Esercito popolare di libera¬ 
zione «baia forza necessaria per 
risolvere la questione di Taiwan 
se le forze in- 
dipendentiste 
* tl taiwanesi do- 

RIBADISCE vesserò conti- 

«Nessun fattore ^ 

. dividere la 

CI fa ipotizzare madrepatria», 

un attacco 

giunge all in- 
milltare domani delle 

dei cinesi esercitazioni 

militari aero- 
Siamo tranquilli» navali effet¬ 

tuate né pres¬ 
si dé porto di Quanzhou, sugli 
Stretti di Formosa, in risposta 
alle dichiarazioni dd presidente 
taiwanese Lee Teng-hui sulla 
necessità di ridefinirei rapporti 
tra Cina e Taiwan come «rda- 
zioni tra Stato e Stato». Pechino 
considera Taiwan una provincia 
ribdie e mantiene fermo il 
«principio della Cina unica».Di 
contro, Taiwan minimizza cerca 
di far scemare la tendone cre¬ 
scente con la Cina. «È soltanto 
una guerra psicologica orche¬ 
strata da Pechino per farci pau¬ 
ra, nulla di più», spiega un por¬ 
tavoce dd ministero della difesa 
taiwanese che continua; «I co¬ 
munisti cinesi sono davvero 
bravi a condurre una battaglia 
di questo genere e possono ser¬ 
virsi tranquillamente di mano¬ 
vre militari di routine ndia re¬ 
gione e di presentarle come ele¬ 
menti a noi ostili. Non c'è nulla 
di tutto questo e, noi, non ab¬ 
biamo paura». Secondo Taipei 
le manovre navali raccontate 
dalla stampa e dalle televisioni 
come legate alle dichiarazioni 
dd presidente LeeTeng-hui che 
puntavano all'indipendenza 
non hanno fondamento. Anzi. 
«È soltanto un via-vai che ab¬ 
biamo visto centinaia di volte ai 
nostri confini, non c'èda preoc¬ 
cuparsi affatto». 

Intanto il ministero della Di¬ 
fesa taiwanese ha formato un 
gruppo di lavoro dal nome in 
codice «Yung An» (La pace per 
sempre) per permettere ai tecni¬ 
ci militari di organizzare! movi¬ 
menti in caso di attacco armato 
da parte ddle truppe e dei mez¬ 
zi navali della Cina. 

SU DARRI C A 

Nelson Mandela 
festeggia 81 anni 
con Michaei Jackson 

■ Nelson Mandela ha festeg¬ 
giato Il suo Biasimo com¬ 
pleanno e II primo anniversa¬ 
rio di matrimonio In compa¬ 
gnia della sua famiglia e con 
un ospite d'eccezione: la pop 
star americana, Michael Ja¬ 
ckson. 

L'ex presidente sudafricano 
e premio Nobel per la pace 
ha trascorso la giornata nel¬ 
la sua casa fuori dalla città 
circondato da una quaranti¬ 
na di persone tra figli, nipoti 
e pronipoti. «Non gli puoi re¬ 
galare davvero nulla», ha 
detto Mandia Mandela, una 
delle nipoti più grandi. «Tut¬ 
to quello che gli puoi dare In 
un giorno come questo è II 
tuo cuore e II tuo amore», ha 
aggiunto. Il neo presidente 
sudafricano, Thabo Mbekl, 
ha fatto gli auguri al suo pre¬ 
decessore. «In quest'occa¬ 
sione davvero speciale, l'In¬ 
tera nazione si ricorda dello 
splendido regalo che cl ha 
fatto: amore e pace tra tutti I 
sudafricani, neri e bianchi. 
Per questo gli saremo peren¬ 
nemente debitori», ha detto 
Mbekl. L'onore al patriarca 
del Sudafrica del dopo apar¬ 
theid è certamente d'obbll- 
go. Per Mandela anche gli 
auguri di molti capi di stato 
attuali. 
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LE Cronache 


l'Unità 


La messa 
del Papa 
all'Angelus 
in Val d'Aosta 


Il Papa: «Ritro\^e la spiritualità» 

Accorato appello ai giovani prima di rientrarea Roma 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO II Papa, che 
domani lascerà laVal d'Aosta per 
proseguire le vacanze a Castel 
Gandolfo, è apparso, ieri, ritem¬ 
prato ed abbronzato e n on h a per¬ 
so l'occasione, all'Angelus, per 
pari aredel I a «contem pi azi oneco- 
me la più alta attività dell'essere 
umano», per richiamare un mon¬ 
do eh e corre frenetico, nei giorni 
di lavoro epersi no la domenica re¬ 
candosi al mareo ai monti, ridu¬ 
cendo gli spazi della riflessione e 
dell'elaborazionedel pensiero. 

Poco primaaveva approfondito 
questo discorso rivolgendosi alle 
suoredel monastero del le carme- 
litanedalui inauguratodieci anni 
fa, quando, per la prima volta, 
scelse Les Combes, questo sugge¬ 
stivo angolodellaVal d'Aosta, do¬ 


ve si ammirano le Dolomiti ed il 
Gran Paradiso, rimanendonecosì 
colpito chevi è ri tornato peraltro 
sei volte Proprio lacontemplazio- 
nedi queste montagne e dei suoi 
paesaggi suggestivi aveva stimola¬ 
to il Papa, nell'Angelus preceden¬ 
te ad invitare tutti asalguardare, 
oltre eh ea godern e, tante bel lezze 
naturali - l'aria, i boschi, leacque- 
ead avere «ri spetto peri tesori che 
il Creatore ha affidato all'uomo». 
E si era augurato che «l'umanità 
del Duemila possa riconciliarsi 
con il creato etrovareleviedi uno 
svi I u ppo armon i co esosten i bi I e» 
Approfondendo questo discor¬ 
so, parlando ieri allesuorecarme 
litaneGiovanniPaololl haesalte 
toii loroimpegnodi «preghiera»e 
di «misericordia» verso il prossi¬ 
mo che, spesso, è poco compreso 
e, invece, èdal raccogliemento in 
solitudine che si riceve «l'energia 


spiritualechealimentalasorgente 
dellacontemplazione». Giovanni 
della Croce definiva la comtem- 
plazione «una scienza d'amore» 
che consente di «elevarsi fino a 
Dio»e, al tempo stesso, comehari- 
levato ieri il Papa, rende chiara la 
ragione per cui si offre «il proprio 
servizio porgli altri», acominciare 
dai più deboli, i più bi segosi. La 
preghiera, inoltre, chiarisce pure 
perchési èportati a«perdonare»il 
pi ù accan ito peccatore. 

Ed è, con questo spirito, che il 
Pepasi è raccolto in preghiera per 
il giovane John J. Kennedy, sua 
moglieCarolyn e la cognata tragi¬ 
camente periti nell'Oceano. Ha 
voluto ricordare la grande e sfor¬ 
tunata fam i gl i a cattol i ca am eri ca¬ 
ne. 11 portavoce, N avarro Val I s, h a 
dichiarato cheKarol Wojtyla, pri- 
maan coradi esserePapa, aveva te¬ 
nuto sempre in mente l'immagi- 


nedel piccoloj J. chesalutavami- 
litarmenteil padredurantei suoi 
funerali. Ma, soprattutto, è stata 
carica di emozioni la giornata di 
ieri per il commiato del vecchio 
Papadai tanti valdostani chesi so¬ 
no raccolti a mezzogiornoattorno 
a lui per ascoltarel'Angelus, men¬ 
tre un coro eseguiva alcuni canti 
di montagna. Papa Wojtyla era 
commosso pertanto calore, di cui 
si sono fatti interpreti il vescovo 
Anfossi ed il Sndaco di Introd, e 
non ha mancato di ringraziare 
quanti, a livello di sicurezza e di 
servizio al pi no, gl i h an n 0 reso gra¬ 
da/oli le vacanze iniziate il 7 lu¬ 
glioscorso. Proprio ieri, aduemila 
eduecentometri in unalocalitàdi 
fronteal MonteBianco, il vecchio 
Karol Wojtyla, sebbene lenta¬ 
mente, ha fatto la più lunga delle 
suepasseggiate,di bentreore. 

Domani, quindi, Giovanni 


Paolo II, ritemprato nel fisico e 
nell'anima, rientrerà a Roma, di¬ 
retto a Castel Gandolfo, dove po¬ 
trà osservareancora un periodo di 
riposo, siapurein un ambientedel 
tutto diverso edovenon può sot¬ 
trarsi agli impegni chele incalza¬ 
no, fra cui la ripresa delleudienze 
del mercoledì. Ma,soprattutto,sa¬ 
rà impegnato a preparare i prossi¬ 
mi viaggi. In settembre si recherà 
nuovamente in Slovenia. Maèai 
viaggi legati ai Luoghi Santi - da 
Baghdad aNazareth, aBetI emme, 
a G erusal em me - a cu i sta I avoran- 
do in questi giorni. Il portavoce 
vaticano ha detto ieri che il Papa 
«giudica positivamente i spiragli 
di pace» che si sono schiusi nei 
rapporti tra il nuovo Governo di 
Barak ed Arafat. E,poi,c'èlaprepa- 
razione del secondo Sinodo dei 
vescovi europei,chesi terrà i n Va- 
ticanodal lai 23ottobre. 


Banda e cambio della guardia 
Il Quirinale si fa più cobrato 

■ Nuovo look per il colle più alto della Capitale. Il Quirinalesi presenterà 
ai cittadini italiani, ma anche ai turisti stranieri, in maniera un po' più 
frizzanteepiùall'altezza della altri capitali d'Europa. Da ieri sul piazza¬ 
le antistante la sede del Presidente della Repubblica ètornata la gran¬ 
de banda dei carabinieri, inuniformedi gala, e-soprattutto-è tornato 
il variopinto rito del «cambio della guardia». 

Beh, non sarà proprio alla pari dello spettacolo di BuckinghamPalace, 
ma anche il Quirinale ha il suo bel cerimoniale. Una novità voluta dal 
nuovo inquilino dell'imponente palazzo, Carlo Azeglio Ciampi, eche ha 
già riscosso ieri il plauso di una numerosa folla di gente accalcata alle 
transenne pergodersi lo spettacolo. Sia i turisti, entusiasmati dalla 
possibilità di farequalchefoto con le uniformi davanti al Quirinale, sia i 
romani, incuriositi dalla nuova cerimonia edivertiti dal clima di festa, 
hanno promosso a pieni voti la novità. 

«Puòessere anche educativo peri giovani...devono farlo sempre» ha 
addirittura commentatouna arzilla anziana col fazzoletto in testa per 
schivare il sole cocente pur di non perdersi la banda. Ieri i musicisti dei 
carabinieri hanno eseguito brani di Verdi e di Shubert, mentre! fanti di 
Cesano hanno smontato per lasciare il posto ai giovani della Marina. E 
così da ieri ogni domenica anche Roma avrà il suo cambio della guar¬ 
dia davanti al palazzo sede della presidenza della Repubblica. 



Tremila poliziotti sullestrade pochi gli incidenti 


ROMA Traffico e rallentamenti 
verso le grandi città. Con pochi 
incidenti sulleautostrade. i pen¬ 
dolari del finesettimanatornano 
dai luoghi di vill^giaturae«af- 
follano»! caselli di Genova, Mila- 
noeTorino.il serpentonepiùvo- 
luminoso di automobili ieri, 
giorno di rientro, si è verificato 
sulla Statale 36, che dal lago di 
Como prosegue verso Lecco: 8 
chilometri di coda in direzione 
Milano. E ancora: forti rallenta¬ 
menti all'altezza di Tagliacozzo 
(L'Aquila) anche per via di re 
stringimenti del la carreggiata. In 
fila indiana anche alle porte di 
Roma, sulle vie consolari e sul 
G ran de racco rdo an u I are, per vi a 
di un incidentecheha messo in 


coda gli automobilisti per 5 chi¬ 
lometri. 

Secondo la società autostrade 
ieri hanno viaggiato 3 milioni di 
veicoli, contro i 14 milioni della 
giornata di sabato. Ridotti al mi¬ 
nimo anche i feriti ei morti del 
week-end: segno questo, che il 
piano sulla sicurezza stradale 
concordato in un vertice inter- 
ministeriale(lnterno, trasporti, e 
lavori pubblici) e che prevede 
controlli più severi di polizia e 
Anas per scoraggiare le impru¬ 
denze e la velocità eccessiva co¬ 
mi n ci a a darei suoi frutti. La poi i - 
zia stradale è presente con circa 
3mi I a pattugl i esu tutta I a reteau- 
tostradale. Obiettivo: far rispet- 
taretuttelenormedel codicedel- 


la strada che riguardano la sicu¬ 
rezza, dall'allacciamento delle 
ci n tu re al ri ti ro del I a paten te per 
chi va a 180 km all'ora.Dalleau- 
tostradeagli aeroporti estazioni 
ferroviarie italiane: con nessun 
ritardo significativo, tranne a 
Mal pensa pervia di un atterrag¬ 
gio di emergenza: il volo dellel3 
direttoaNapoli èpartitocon due 
oredi ritardo. Traffico sostenuto 
anchesui «binari». Ieri eoggi le 
giornatepiù oriti chein direzione 
sud-nord. Con il «solleone» in¬ 
fatti, spiegano alleFerroviedello 
Stato, saranno sempre più affol¬ 
lati i treni chevanno verso il sud. 

I giorni critici vannodal 22luglio 
al 13agosto, con punteli 23, 29, 
30,31luglioel'l,6,7e8agosto. 


UNIVERSITÀ 


NUMERO CHIUSO 
E GLI ATENEI 
IN MANO Al BARONI 

I l professor Angelo Panebian¬ 
co, barone editorialista, for¬ 
nisce l’ennesima prova della 
sua malafede. NeH’editoriale 
pubblicato dai «Corrieredella Se¬ 
ra», ha affermato che la questio¬ 
ne del numero chiuso è cruciale 
per la soluzionedei problemi del¬ 
la formazione po^ secondaria 
nel nostro Paese. 

Sostiene, infatti. Panebianco 
che dalla posizione del centrode¬ 
stra su questo tema si può com¬ 
prendere se sia favorevole o me¬ 
no ad introdurre «serietà e rigore 
nei processi educativi «attraverso 
il numero chiuso. Una provoca¬ 
zione, proprio nei giorni in cui si 
discute in commissione Cultura 
al Senato la sanatoria per gii stu¬ 
denti che hanno presentato ri¬ 
corso contro il numero chiuso 
per l’anno scolastico '98-’99. 

I parlamentari favorevoli al 
numero chiuso sono esentati dal 
pesante giudizio del barone che, 
invece, taccia di demagogia vete- 
rosessantottina chiunque si 
schieri contro gli sbarramenti ai- 
l’accesso. NeH’editoriale le con¬ 
quiste di trent’anni fa (le uniche 
del movimento studentesco per 
ora) sono implicitamente consi¬ 
derate come un ostacolo al fun¬ 
zionamento deU’università, nata 
per creare, evidentemente, solo 
una certa classedirigente. 

Mi limito a sottolineare alcune 
cose. Chi conosce i problemi reaii 
delle nostre Università sa perfet¬ 
tamente che il numero chiuso è 
semplicemente una scorciatoia 
utile solo a quelle corporazioni, 
chiamate Ordini professionali, e 
a qualche barone che preferisce 
la professioneaM’insegnamento. 

Ùn serio orientamento, l’au¬ 
mento deH’offerta didattica, lo 
smembramento dei mega atenei, 
maggiori risorse destinate alle 
strutture, risolverebbero il pro¬ 
blema del sovraffollamento dei 
corsi senza l’introduzione d’ai- 
cun sbarramento agli accessi. Nel 
nostro paese però la formazione 
è considerata una spesa e non un 
investimento (400 miliardi l’an¬ 
no scorso contro gli 8000 della 
Francia, che destina 1800 miliar¬ 
di solo alle borsedi studio contro 
i 120 del nostro paese). Inoltre il 
calo demografico comporta ogni 
anno un’inesorabile riduzione 
del numero di immatricolazioni. 

Non dimentichiamo poi gli 
scandalosi privilegi del corpo do¬ 
cente il cui stato giuridico è im¬ 
mutato dal 1980. Un professore 
ordinario lavora in media un’ora 
al giorno percependo uno stipen¬ 
dio di sei milioni al meseed èlet- 
teralmenteillicenziabile. I nostri 
atena sono governati dalla casta 
dei professori ordinari che si au¬ 
tori produce attraverso cordate e 
provedi forza, mentrei concorsi, 
come tutti sanno, sono una farsa. 

Mi chiedo come mai il profes¬ 
sor Panebianco, in tutti i suoi in¬ 
terventi, citi sempre il numero 
chiuso come panacea di tutti i 
mali e rifiuti il confronto su que¬ 
sti problemi. 

FRANCESCO SINOPOLI 
Presidentenazionale 
dell'Unionedegli Universitari 


LE LIMITAZIONI? 
FALSO PROBLEMA 
E RITARDI VERI 

I nterveniamo nd dibattito accesosi 
da alcuni gorni sull’università ita¬ 
liana ed in particolare sul la esten¬ 
sione dd numero chiuso. Nd momento 
in cui i progetti di n forma dd l'universi¬ 
tà italiana vanno verso una conclusio¬ 
ne e ventinove paesi dd continente eu¬ 
ropeo si impegnano, con una dichiara¬ 
zione comune per armonizzare i siste¬ 
mi di istruzione superiore la discussio- 
nesulla stampa italiana si riduce mise¬ 
ramente al problema dd numero chiu¬ 
so. 

Il professor Panebianco, sul «Corde 
re della Sera» ddia scorsa settimana, 
dopo un'analisi sommaria ddleinsuffi¬ 
cienti «politiche demagogiche ddia si¬ 
nistra» ha rivolto al centrodestra una 
non meno demagogica provocazione 
l’estensione dd numero chiuso come 
demento di serietà e rigore dd processi 
educativi. La risposta degli esponenti 
dd Polo non si è fatta attendere, in 
qudia che però riteniamo la direzione 
sbagliata. 

Sembra paradossale che alla crescita 
ddia domanda formativa avvenuta ne 
g// ultimi decenni non si intenda ri¬ 
spondere con l’aumento ddi’offerta 
ma, al contrario, restringendo l'oppor¬ 
tunità di partecipazione e di godimento 
di servizi. Come se il sovraffollamento 
ddle aule, ad esempio, fossa colpa dd 
troppi iscritti e non ddl'esigrità ddle 
strutture 

A ncor più assurdo òche la parte poli¬ 
tica che vorrebbe essere il baluardo dd- 
la tradizione liberale, neghi il principio 
che vuole l’offerta rispondente alla do¬ 
manda e non subordinata aita pianifi¬ 
cazione Cosa c'è di più ittiberate dd 
negare a chiunque di accedere alle op¬ 
portunità formative? 

Negli interventi dd politici ospitanti 
dal «Corriere», l’accesso eia partecipa¬ 
zione sono subordinati alla funzionali¬ 
tà dd sistema, invece di fun^eda de¬ 
menti ispirativi e valori guida di una 
ampia programmazione II numero 
chiuso è un falso problema non solo 
perché le statistiche demografiche indi¬ 
cano un prossimo calo inesorabile de^i 
iscritti all'università italiana, ma per¬ 
ché non tocca, se non minimamente, i 
gravi problemi ddia «mortalità univer¬ 
sitaria», dd ritardo nd tempi di laurea 
e ddl'esiguità dd laureati rispetto alle 
medie europee 

La sfida ddi'istruzione di massa è 
qudia di coniugare l'ampia partecipa¬ 
zione al rigore dalla serietà, anche at¬ 
traverso centri di eccdlenza ma senza 
escludere quanti, pur desiderando un’i- 
struzione avanzata, non la trovino nd 
sistema universitario. I progetti di rifor¬ 
ma in atto, pur con ddle perplessità di 
fondo, sembra vadano in questa dire¬ 
zione 

Il dibattito in corso potrebbe essere 
l'occasione per riportare l’attenzione 
ddi’opinione pubblica sulla formazio¬ 
ne superiore in Italia, purché al centro 
vengano posti i veri problemi ddl'uni- 
versità: le assenze degli insegnanti, le 
noie burocratiche, l’inesistenza di un 
sostegno informativo e di orientamen¬ 
to, l’impossibilità di accesso alle strut¬ 
ture d ai servizi, la mancanza di tute¬ 
la degli studenti, lo scarso monitorag¬ 
gio ddia qualità ddia didattica, l’esi¬ 
guo livdio di partecipazione alla ^io¬ 
ne d alla programmazione da parte 
ddia componente studentesca, la man¬ 
canza di una valutazionedd docenti. 
Presi den za N azi onal edel I a Pud 
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Fellini, DeSc^ Chaplin 
SI moltiplicano 
^i intiaventì sui film 
dei maestri del dnema 
MasoloOrsonWelles 
èarrivato fino allesale 



n grande restauro 
delle ombre 


Memorie 


Immagini 



E lmo Patalas diceva, quasi 20 
anni fa, che «la storia del ci¬ 
nema è la storia della sua di¬ 
struzione». Sapete chi era Ermo 
Patalas? Lavorava al Museo del 
film di Monaco, in Germania, ed 
era uno dei massimi filologi del 
cinema. Riuscì a ricostruire una 
copia di Metropolis basandosi 
sulle indicazioni contenute 
nelle partiture per le orchestre 
che accompagnavano i film ai 
tempi del muto. Il suo restauro 
di Nosferatu, con tutti i viraggi 
colorati ripristinati come nella 
copia licenziata da Murnau nel 
'22, fu mostrato al Filmfest di 
Berlino nel 1984 e rimane una 
delle esperienze più travolgen¬ 
ti della nostra carriera di spet¬ 
tatori. 

Vincenzo Verzini è un si¬ 
gnore di 80 armi che ancora 
oggi trascorre le sue giornate 
nei mitici stabilimenti di «svi¬ 
luppo e stampa». Sapete chi è 
Vincenzo Verzini? E l'uomo 
che si nasconde dietro molti 
dei restauri più recenti. Ed era 
- è - uno specialista degli inter¬ 
venti sulla pellicola nella fase 
di post-produzione. Oggi que- 
st'ultima, un po' zoppicante 
parola è diventata di moda 
perché tutti sanno che in 
«post-produzione» - cioè dopo 
aver terminato le riprese - si 
operano tutte le manipolazioni 
al computer, magari aggiun¬ 
gendo scenografie e personag¬ 
gi come nel nuovo Guerre stel¬ 
lari. Ma già in passato era pos¬ 
sibile modificare le immagini 
anche dopo averle girate. Po¬ 
chi sanno che se vedeste un 
film subito dopo che il regista 
l'ha consegnato al laboratorio, 
vi sembrerebbe piatto e insul¬ 
so. E in fase di sviluppo e di 
stampa che, soprattutto con il 
bianco e nero, si possono fare 
miracoli. Verzini, ad esempio, 
è l'uomo che per La dolce vita 
di Federico Fellini si procurò 
un particolare negativo dai to¬ 
ni freddi, che diede al film i ri¬ 
flessi argentati che il recente 
restauro ha riportato alla luce. 
E anche l'uomo che permise 
alla Battaglia di Algeri di Gillo 
Pontecorvo di essere il capola¬ 
voro fotografico che è, con 
quelle immagini che sembrano 
reportage rubati nel vivo della 
guerriglia: «Sviluppai il nega¬ 
tivo in maniera di "mangiar¬ 
gli" tutti i bianchi e i neri, co¬ 
me se fossero filmati di reper¬ 
torio consumati in anni di 
proiezione». 

Conservare il cinema non è 
semplice. Anche per il cinema 
più moderno, girato a colori. 
Lo sa qualunque spettatore 
che negli anni '70 abbia avuto 
la sventura di vedere quei vec¬ 
chi Technicolor degli anni '50: 
si era scoperto, ahimè in ritar¬ 
do, che quel tipo di pellicola 
nel giro di pochi anni «andava 
a male», trasformando tutti i 
colori in una sanguinosa polti¬ 


Perché è diventato 
di gran moda 
recuperare 
le vecchie pellicole? 


ALBERTO CRESPI 


glia rossastra. Alla fine degli 
anni '70 fu per fortuna un regi¬ 
sta-cinefilo, Martin Scorsese, a 
lanciare l'allarme. In Italia, lo 
raccolse ben presto un cinefilo¬ 
politico, Walter Veltroni, con 
la campagna «Adotta un film» 
rivolta a tutte le municipalità 
italiane. E ora sono in tanti, a 
restaurare: c'è il progetto Phi¬ 
lip Morris, c'è «Cinema Fore- 
ver» della Mediaset, ci sono i 
restauri curati da Cinecittà In¬ 
ternational, si sta muovendo 
anche la Rai come nel recente 
caso di Prova d'orchestra di Fel¬ 
lini. In questa estate '99, il fe¬ 
nomeno è poi esploso: non c'è 
festival che non preveda una 
sezione di film restaurati (l'e¬ 
sempio più imminente: Taor¬ 
mina), e addirittura la rasse¬ 
gna «Marni. Le vie del cinema» 
- diretta, tra l'altro, da Giulia¬ 
no Montaldo - vi si è dedicata 
al 100 per 100, con un conven¬ 
go che si è svolto lo scorso 16 
luglio con il titolo «Le vie del 
restauro sono infinite?». 

Già, quante sono le vie del 
restauro? Sono almeno due, 
come afferma lo storico Orio 
Caldiron nell'intervista a fian¬ 
co, e come ribadisce anche 
Montaldo quando chiede: «So¬ 
no tutti veri restauri, o sono 
solo buone copie ristampate?». 
Qui si tratta di capirsi, e di non 
barare: è comunque meritorio 
stampare copie nuove di film 
ridotti in cattive condizioni, 
ma il restauro è filologicamen¬ 
te un'altra cosa. L'importante 
è non usare la parola magica 
per ingrossare le rassegne 
stampa e, soprattutto, i contri¬ 
buti pubblici. Fatta questa fon¬ 
damentale distinzione, dicia¬ 
mo che le rassegne come Mar¬ 
ni o Taormina (o quelle che ri¬ 
portano all'attenzione i capola¬ 
vori del muto, come le Giorna¬ 
te di Pordenone o il Cinema 
Ritrovato di Bologna) sono, o 
dovrebbero diventare, la pun¬ 
ta di un iceberg. La speranza è 
che sia passato, nel comune 
sentire, un concetto ben preci¬ 
so: il cinema va conservato, e 
per conservarlo bisogna lavo¬ 
rare giorno per giorno, perché 
i film non sono libri sugli scaf¬ 
fali, o quadri appesi nei musei, 
o incisioni nelle caverne. Sono 
oggetti altamente deperibili, e 
bisogna essere coscienti, fin 


d'ora, del fatto che il loro re¬ 
stauro è appena cominciato e 
non finirà mai: perché tra 20-30 
anni bisognerà controllare i 
film di oggi, e verificare che 
non siano «scaduti». 

Perché questo concetto è im¬ 
portante? Ci rifacciamo a un 
testo - stavolta cartaceo, non 
bisognoso di restauro: un libro 
- che ha anch'esso visto la luce 
in questo fatidico 1999, la Sto¬ 
ria mondiale del cinema curata 
da Gianpiero Brunetta per Ei¬ 
naudi. Alla base di questa ope¬ 
ra poderosa (della quale è 
uscito il primo volume, altri 
quattro sono in arrivo) c'è l'i¬ 
dea, tutt'altro 
che ovvia, che 
il cinema sia 
il vero luogo 
della memo¬ 
ria del '900. E 
che gli storici 
del futuro, 
per racconta¬ 
re questo se¬ 
colo, potran¬ 
no utilizzare i 
film come ve¬ 
ri e propri do¬ 
cumenti sul 
nostro costu¬ 
me, sulle no¬ 
stre abitudini, 
sul nostro gu¬ 
sto, sui nostri 
sogni. Fosse 
solo per que¬ 
sto, i film 
vanno difesi 
con i denti e 
questa «over¬ 
dose» di re¬ 
stauri va in¬ 
coraggiata. 

Matural- 
mente - e 
questo è l'al¬ 
tro grande te¬ 
ma - tali re¬ 
stauri do¬ 
vranno rag¬ 
giungere il 
maggior nu¬ 
mero possibile di persone. E 
entusiasmante constatare che 
la copia restaurata dell'In/emfl- 
le Quinlan di Welles è stata vi¬ 
sta da più spettatori oggi, che 
non 40 anni fa. Speriamo possa 
accadere la stessa cosa per 
qualche film italiano. Intanto, 
da Mario Sesti che si occupa 
del progetto Mediaset, appren¬ 


diamo notizie almeno conso¬ 
lanti: il progetto di un ciclo di 
film restaurati su Retequattro 
subito dopo Venezia (dove 
verrà proiettata una nuova co¬ 
pia dei Vitelloni di Fellini), 
l'anteprima mondiale di Un 
maledetto imbroglio di Germi al 
Lincoln Center di Mew York il 
prossimo 25 settembre, l'ac¬ 
quisizione di dieci film (oltre 
al citato Germi, Deserto rosso, 8 
e mezzo, La dolce vita. Mamma 
Roma, Umberto D. e anche un 
film di genere come Don Ca¬ 
millo) da parte del Moma di 
Mew York. E l'eccellenza tecni¬ 
ca di un laboratorio come lo 
Studio Cine di Stefano Libassi, 
al quale si è rivolta la tv fran¬ 
cese Canal Plus per restaurare 
Legittima difesa di Clouzot. 

Insomma, le cose si muovo¬ 
no. Speriamo che siano molti 
gli spettatori che, dal 2000 in 
poi, potranno mormorare la 
stessa frase che una vecchietta 
ha detto a Giuliano Montaldo 
a Marni, vedendo un vecchio 
film sullo schermo gigante: 
«Com'è bello, così grande». Sì, 
perché il cinema è stato gran¬ 
de, e tutti dobbiamo aiutarlo a 
rimanere tale. 


Luci del varietà 
a cura 

di Luigi Boledi 
e Rafaele 
De Berti 
Editrice 
Il Castoro 
pagine 109 
lire 20.000 


Nostalgia 
del varietà 

■ Tra i film da salvare - la copia 
conservata alla Cineteca nazionale 
nonèinottimostato-c'èanche «Lu¬ 
ci del varietà»,film del 1950firmato 
da Alberto Lattuada e dal debuttante 
FedericoFellini. Il Castoropropone 
una serie di interessanti materiali 
sulla genesi del film; chiarendo, per 
esempio, il reale apporto di Fellini 
dietro la macchina da presa (limitato 
a poche scenefacilmen te riconoscibi¬ 
li) eil carattere «indipendente» della 
produzione. Un film miticoper tante 
ragioni, ancorché venato di una certa 
eccessiva (e forse un po' troppo me¬ 
lensa) nostalgia perii varietà. 



L'uso 

delle immagini 
di ErnstH. 
Gombrich 
Leonardo 
Arte 

pagine 291 
lire 75.000 


Testimonianze 

Per il pubblico o per la storia? 
Le opinioni contrapposte 
di Orio Caldiron e Mario Sesti 


0 

liani. 


rio Caldiron (docente di 
storia del cinema a Roma, 
grande esperto di film ita- 
già dirigente del Centro 
Sperimentale di Cinematogra¬ 
fia) è spiazzante: «Certo, il re¬ 
stauro è una moda, la moda di 
questa estate del '99. Ma questo 
non significa certo che bisogna 
restaurare meno. Anzi, bisogna 
restaurare di più». Mario Sesti 
(critico cinematografico, respon¬ 
sabile del progetto «Cinema Fo- 
rever» di Mediaset) è categorico: 



Qui sopra, Vittorio De Sica 
contoriia ia quaiità 
diunasuapeiiicoia 
In aito, Federico Feiiini 
e Marceiio Mastroianni 
sui set di «8%» 


«Propongo di abolire le serate di 
gala per i film restaurati. E una 
battuta provocatoria, si capisce: 
ma questi film hanno un senso 
solo se arrivano al pubblico. Co¬ 
me diceva Henri Langlois, lo sto¬ 
rico direttore della Cinémathè- 
que di Parigi, un restauro è un re¬ 
stauro solo se c'è un pubblico a 
vederlo». 

Già, citando Langlois siamo 
arrivati a una delle due domande 
chiave che vogliamo porre ai no¬ 
stri interlocutori. Ovvero: quan¬ 
do un restauro 
è un restauro? 
Messuno me¬ 
glio di un pro¬ 
fessore come 
Caldiron può 
spiegarcelo, 
perché qui si 
tratta di filolo¬ 
gia, non di al¬ 
tro: «Ci si riem¬ 
pie molto spes- 
so la bocca con 
la parola "re¬ 
stauro". Molti 
dei cosiddetti 
restauri che 
hanno invaso 
le rassegne ita¬ 
liane di questa 
estate sono 
un'altra cosa, 
altrettanto me¬ 
ritoria, ma filo¬ 
logicamente 
ben diversa: 
sono ristampe 
di buone co¬ 
pie, per film le 
cui copie esi¬ 
stenti erano in 
cattive condi¬ 
zioni. Se dob¬ 
biamo mettere 
i puntini - filo¬ 
logici - sulle 
"i", si deve 
parlare di re¬ 
stauro solo quando c'è una "col¬ 
lazione" di copie diverse, prove¬ 
nienti da fonti diverse, e quando 
si arriva a un'edizione del film 
che è il più vicina possibile all'in¬ 
tenzione dell'autore. Esattamen¬ 
te come, nella filologia letteraria, 
si mettono a confronto le varie 
edizioni di un testo e si arriva a 
quella che rispecchia l'opera ori- 


Tecnica 
e riproduzione 

■ Non èproprio dedicato al restau¬ 
ro delle immagini, ma al loro valore 
comunicativo e simbolico, questo li¬ 
bro di Gombrich. Unsaggiosulla 
funzione dell'arte in funzione della 
sua riproducibilità - che non dimen¬ 
tica la lezione di Benjamin, ovvia¬ 
mente-e della capcità delle immagi¬ 
ni medesime di veicolare simboli il 
più possibile vicini all'immaginario 
collettivo. Un libroprezioso, nonso¬ 
lo per gli aman ti dell 'arte, assai ben 
confezionato dal punto di vista grafi¬ 
co e redazionale (è accompagnato da 
molte illustrazioni) benché di prezzo 
decisamente elevato. 


ginaria. Rispetto alla letteratura, 
la filologia cinematografica ha 
un grande vantaggio: sono anco¬ 
ra vivi, in molti casi, i registi stessi 
o i loro collaboratori, e la loro par¬ 
tecipazione è decisiva, come 
quando Poppino Rotunno si 
mette a lavorare sui film di Felli¬ 
ni. In questo senso, ad esempio. 
L'infernale Quinlan è un vero 
restauro, paradigmatico, 
straordinario: perché Tha fatto 
Walter Murch che era il mon¬ 
tatore di Orson Welles, e per¬ 
ché c'era il famoso memoran¬ 
dum di Welles che permetteva 
di ripristinare alcune sequenze 
nell'ordine in cui le avrebbe 
volute lui». 

L'altra domanda è quella 
sulla destinazione. Qui la ri¬ 
sposta è facile. Far girare que¬ 
sti film è decisivo per dare un 
senso a queste operazioni. Se¬ 
sti, lavorando per Mediaset, è 
direttamente coinvolto: «La vi¬ 
vo, esagero un po', come una 
missione. E fin da quando mi 
hanno proposto di occuparme¬ 
ne, ho rilanciato con l'azienda, 
chiedendo che i film restaurati 
siano disponibili gratis. Ed è 
così: la rassegna o il festival o 
il cineclub che vogliono un no¬ 
stro film, debbono chiederlo a 
"Cinema Forever", sostanzial¬ 
mente a me. Il nostro compito 
è restituire questi film al pub¬ 
blico». 

Ovviamente il progetto di 
cui si occupa Sesti può agire 
su uno spettro di titoli limita¬ 
to: film di cui Mediaset abbia i 
diritti, o possa eventualmente 
acquisirli, e che possano poi 
trovare un pubblico. Caldiron, 
da storico, può andare oltre: 
«Se colgo un difetto, nel com¬ 
plesso di queste iniziative, è di 
essere legati a una concezione 
"autoriale" che ha già fatto ab¬ 
bastanza danni nella critica 
italiana. Come se i cineasti de¬ 
gni di restauro, alla fin fine, 
siano sempre quelli: Fellini in 
primis, e poi Visconti, Antonio- 
ni, ben che vada la triade Ri- 
si/Monicelli/Germi se ci si al¬ 
larga alla commedia... Pochi 
sanno che un cineasta come 
Mario Bava, che è stato il mae¬ 
stro di Dario Argento e che in 
Francia è considerato un auto¬ 
re a tutto tondo, è oggi quasi 
invisibile proprio perché molti 
dei suoi film non sono proiet¬ 
tabili. Cerchiamo di conquista¬ 
re un'ottica più laica, legata al¬ 
la conservazione della memo¬ 
ria nazionale, non solo al valo¬ 
re di certi cineasti. Da storico, 
posso giungere ad affermare 
che bisogna restaurare tutto. 
Anche i cinegiornali». AI. C. 
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D'ESTATE 
ANCHE I 
NUDISTI 
FAN DISCUTERE 

GIORGIO FRASCA POLARA 


S traordinariafontedi sorprese, il 
cortile berniniano della Canne¬ 
rà. Dai tennpi della presidenza 
Napolitano nel corti le crescono ri¬ 
gogliosi unaventinadi alberi di 
arance amare (che non vengono 
raccolte. Peccato: se nefa una squi¬ 
sita marmellata). Ora, tra i rami di 
uno di questi alberi un merlo ha fat¬ 
to il nido. Poi ci ha portato anche la 
merla sua compagna. Ordì ne tassati¬ 
vo: non disturbare la coppia espera- 
rechefacciano figli. Un angolo di 
poesia. 

QUANDOTORNA 

LA STATUA TRAFUGATA? _ 

el '63, di fronte al la costa di Fa¬ 
llai no, un peschereccio recuperò 
111 una statua di Lisippo, che¬ 
manco a dirlo - fu battezzata come 
«l'Atleta di Fano». Subito trafugata. 


la statua finì nel museo di Paul Get- 
ty in California. Nel '90 una perizia 
gi ud i zi ari a accertò eh e I a statua con - 
trabbandata in America per cinque 
miliardi era proprio quella ripescata 
nell'Adriatico: quindi appartieneal- 
ritalia. Nel '92 Giulio Andreotti, al¬ 
lora premier e ministro ad interim 
dei Beni culturali, chieselarestitu¬ 
zione del la statua. Richiesta ribadita 
nel '98 dall'allora ministro Veltroni. 
Dagli Usa silenzio. Ora Pietro Gaspe- 
roni, deputato Ds, si rivolge al la 
nuova responsabiledei Beni, Gio¬ 
vanna Melandri: a che punto sia¬ 
mo? che possibilità reali ci sono, in 
un clima eoa buono dei rapporti 
Italia-Usa, eh e l'Atleta torni a casa? 

AUTOCERTIRCAZIONE, 

GUIDA ANCHE E-MAIL 


Q ual eh e ufficio non applica le 
nuove norme sul la autocertifi- 
cazione?Vuoi sapernedi più 
sulla semplificazioneamminiSrati- 


va esullenovità in pentola per mi¬ 
gli orare ancora i rapporti tra cittadi¬ 
no eburocrazia? Scrivere alla Presi¬ 
denza dei consiglio. Dipartimento 
Funzione pubblica (Upea), corso 
Vittorio 116, 00186 Roma; o al sito 
lnternetwww.funpub.it. Risposta 
assicurata, anche vi a E-mail. O al¬ 
meno questo prometteil ministro 
Piazza. 

CHI DIANFBIISCE 
DI AN PERISCE 


L a stori a i n sé è scan dal osa, ma 
l'esito del la denuncia diventa si 
traduce in uno strepitoso boo¬ 
merang. Dunque, per i lavori di am¬ 
pi i amen to del I a statai e Bri n d i si -Ta- 
ranto sono stati abbattuti 1.878 (di- 
consi milleottocentosettantotto)al¬ 
beri di ulivo. I senatori di An Spec¬ 
chia eCurto hanno giustamente de¬ 
nunciato la cosa eh iàendo conto al 
ministero del l'Ambiente del «vero e 
proprio attentato al l'ambiente e al 


paesaggio» ma chiamando in causa 
i'Anas. Errore! ha risposto il sottose¬ 
gretario Valerio Calzolaio: «L'abbat¬ 
timento degli alberi è stato autoriz¬ 
zato dall'assessorato all'agricoltura 
della Regione Puglia». Punto. Echi è 
l'assessore? È Mario De Cristoforo, 
purelui di Ani Insommachi di An 
ferisce... 


NATURISn?ENOI 
U DENUNCIAMO 


P ossibilecheallesogliedel 2000 
un ministro della Difesa debba 
essere sollecitato a raccoman¬ 
dare a troppo solerti carabinieri che 
non èil caso di perseguire chi prati¬ 
ca i I n atu ri smo? Sì, è possi bi I e. Per¬ 
chè qualche bacchettone di Rio- 
maggiore(CinqueTerre) si èscan- 
dalizzato a tal punto del fatto che 
alcuni bagnanti prendevano il sole 
nudi da correre in caserma. È scatta¬ 
to il blitz. Risultato: dodici persone 


(tre don ne e nove uomini) denun¬ 
ciati per atti contrari alla pubblica 
decenza. Ora, diecinedi sentenze 
hanno sempre prosciolto i «rei» di 
analoghe vicende. Chenedice, mi¬ 
nistro Scognamiglio, di spedireuna 
circolareallestazioni dell'Arma- 
come suggerisce il verde onorevole 
Torroni - per spiegare eh e certe in i- 
ziativesono tanto più anacronisti¬ 
che dal momento che la Camera sta 
esaminando una leggea tutela pro¬ 
prio della pratica naturista? 


10 MIUONIF>ER IL KOSOVO 
DAI CRONISTI PARLAMBTTARI 


A nchei giornalisti parlamentari 
hanno un cuore: nel corso del¬ 
la più recente assemblea della 
loro associazione hanno deciso di 
contri bui re al le iniziative per i pro¬ 
fughi del Kosovo devolvendo alla 
Operazione Arcobaleno la somma di 
dieci milioni. 


Bnilia, si cambia ad ottobre 

Oggi la direzione Ds Matteucci in carica fino ali'autunno? 


BOLOGNA S riunisce oggi a 
Bologna la Direzione regio¬ 
nale dei Ds. All'ordine del 
giorno le dimissioni annun¬ 
ciate dal segretario regionale 
Fabrizio Matteucci all'indo¬ 
mani della sconfitta elettora¬ 
le a Bologna. Sarà presente il 
coordinatore della Segreteria 
Pietro Polena, oramai quasi 
di casa sotto le Due Torri do¬ 
ve venti giorni fa ha seguito 
in prima persona la sostitu¬ 
zione lampo del segretario 
provinciale. 

La discussione di fatto è 
iniziata venerdì scorso con la 
riunione del Coordinamento 
politico dove molti dirigenti, 
in particolarei segretari delle 
federazioni, hanno ritenuto 
inopportuno procedere con 
gli Sessi tempi Srettissimi 
seguiti per il cambio di Bolo¬ 
gna. Questo perché non esi- 
Se un'«emergenza emiliana» 
che sia Sata segnalata dal 
voto. O, per essere più preci¬ 
si, esiSe meno che altrove. 
Certo, la sconfitta di Bolo¬ 
gna è pesantissima ma nel 
resto delle grandi città e del¬ 
le Province il centro siniSra 
è uscito ovunque vincitore 
benché i Ds arretrino in mo¬ 
do preoccupante. Così se nel 
capoluogo nessuno ha oppo- 
So obiezioni al percorso ac¬ 
celerato che ha portato in 
cinque giorni alla soSituzio- 
ne del segretario Alessandro 
Ramazza con Mauro Zani, la 


discussione al regionale sta 
prendendo una piega diver¬ 
sa. 

La coda del dibattito post 
elettorale appare dunque al¬ 
quanto movimentata e desti¬ 
nata probabilmente a pro¬ 
lungarsi ben oltre l'estate. Se 
infatti una cosa è oramai si¬ 
cura dopo la presa di posizio¬ 
ne dei segretari, è che l'as¬ 
semblea congressuale per la 
sostituzione di Matteucci si 
farà ad autunno inoltrato, 
forse verso la metà di otto¬ 
bre. E fino a quel momento 
lo 5 stesso Matteucci non sa¬ 
rà «congelato» ma un segre¬ 
tario nella pienezza dei suoi 
poteri e delie sue funzioni in 
un momento di particolar¬ 
mente delicato della vita del 
partito e del centro sinistra e 
con alcune importanti sca¬ 
denze alle porte. Prima fra 
tutte le elezioni suppletive al 
collegio 12 di Bologna dove 
venne eletto Romano Prodi 
mentre all'orizzonte comin¬ 
ciano ad intrawedersi leele- 
zioni regionali della prima¬ 
vera 2000. Oggi dunque la 
Direzione, salvo sorprese, 
dovrebbe stabilire il calenda¬ 
rio di un «percorso» politico 
dai tempi molto lunghi. En¬ 
tro la settimana giungerà a 
Bologna la segreteria nazio¬ 
nale al gran completo, Vel¬ 
troni in testa, per capire me¬ 
glio il «malessere»del partito 
in Emilia-Romagna. 



LA LETTERA 

Polena; «Inesatta 
larìcostnizione 
sul dibattito nei D9> 

La ricostruzione della riu¬ 
nione r^ionale dei Ds 
dell'Emilia Romagna non 
è corretta, come facil¬ 
mente documentabile, e 
lesiva dell'immagine del 
partito e della mia perso¬ 
na 

Pietro Polena 


Dalla breve messa a 
punto di Falena non ca¬ 
pisco perché la ricostru¬ 
zione sla Inesatta e per di 
più lesiva della dignità 
dà Coordinatore dà la 
segràerla Ds. Ho ascol¬ 
tato, venerdì, le dichiara¬ 
zioni di Falena a Bolo¬ 
gna poi rilanciate dalle 
agenzie. Sanpre veierdì 
ero presei te alla confa 
renza stampa dà segre 
tarlo regionale dà Ds 
Matteucci. Dalle agenzie 
ho quindi ripreso le suc¬ 
cessive dichiarazioni fat¬ 
te da Foleia sabato a 
Milano. Quanto a Mat¬ 
teucci, che ieri ho sei ti to 
a lungo, nulla ha eccepi¬ 
to sul l'articolo. 

o.d. 


L'INTERVISrA ■ FABRIZIO MATTEUCCI, sudario dei Dsdell'Emilia Romagna 

<^enevaclo^ ma dopo la di9GusEion&> 


DALL'INVIATO _ 

ONIDE DONATI 

RAVENNA Davvero non ci ha ri¬ 
pensato. Era e resta dimissionario 
Fabrizio Matteucci. E dunque la- 
scerà la carica di segretario dei Ds 
dell’Emilia-Romagna in tempi 
che, assicura, saran¬ 
no rapidi e che pro¬ 
babilmente deciderà 
oggi la Direzione re¬ 
gionale. Lascerà an¬ 
che se sono numero¬ 
si i compagni di par¬ 
tito e i dirigenti che 
gli hanno detto «sba¬ 
gli». 

«Sono attestati di 
stima che - dice Mat¬ 
teucci - mi hanno 
fatto piacere, sarei 
ipocrita a negarlo». 

In questa calda do¬ 
menica di metà luglio il 42enne 
segretario della più importante 
organizzazione dei Ds è nella sua 
casa di Ravenna. Difficileimmagi- 
nare, davanti ad una bibita gelata 
e con la vicina spiaggia brulicante 
di turisti, che quel serio dibattito 
politico invocato dal partito per 
la scelta del suo successore, av¬ 
venga in estate: «Ad occhio e cro¬ 
ce direi di no...», conferma sorri¬ 
dendo Matteucci. 

Segretario, immaginava che an- 

darsenesarebbestatocoà diffici- 


ie? 

«Mano.nonèquestoiI problema, lo 
ho annunciato le mie dimissioni, 
cheson 0 di mi ssi on i vere, perch én el 
partito serveuna discussionealtret¬ 
tanto vera. È un percorso a tappe, 
molto I ungo. La prima di questetap- 
pesarà l’assemblea congressualeed 
èquellal’unicasedele- 
gittimata dallo statuto 
asostituirmi». 

Quando si svoigerà 
i’assembiea congres- 
suaie? 

«Non sono in grado di 
rispondere, dovrà deci¬ 
dere la Direzione regio¬ 
nale convocata per do¬ 
mani (oggi, ndr). lo ho 
in mente tempi brevi 
ma non lampo, tempi 
comunquecompatibili 
con l’apertura di quel 
dibattito politico che è 
necessario quando dev’essere eletto 
un segretario». 

Si sarebbedimessosenon ci fosse 
stataiasconfittadi Boiogna? 

«N 0 , ma n atu ral men tesarei stato d i - 
sponibile ad una verifica del mio 
mandato. Bologna ha fatto la diffe¬ 
renza in unaregionedove, perii re¬ 
sto, siamo riusciti aconquiiaretut- 
te I eci ttà etutte I e provi n ce ben eh éi 
Dsabbianosubitonel complessoun 
calo preoccupante. È una sconfitta 
cheta sanguinareil cuoredi tutti i Ds 
d’Italia, con una portata simbolica 


dirompente». 

Non èstatotroppo preci pi toso? 

«Molti compagni dicono che ho 
sbagliato, altri sostengono che po¬ 
trei ri manereallaguida dell’Unione 
regionale fino alla scadenza del 
mandato, in gennaio. Immagino 
chealtri si ano favorevoli allemiedi- 
missioni. Voglio essere chiaro: così 
comenon èun dannoal partito con- 
siderareil mioun errore,ugualmen¬ 
te rimango fermo e chiedo che si 
proceda nella discussionesullemie 
dimissioni.Sottolineo chemi piace¬ 
rebbe fosse una discussione libera 
doveognunoesprimelapropriaopi- 
nionesen za condizionamenti. Emi 
piacerebbe anche che i compagni 
contrari allemiedimissioni non ve¬ 
nissero considerati da chicchessia 
d^li arroccati o dei conservatori e 
gli altri degli innovatori». 

Permetta che banalizzi; d'ale- 

miani i primi,veltroniani i secon¬ 
di? 

«Capisco che l’incertezza dei tempi 
sul percorso della discussionepossa 
avere generato qualche equivoco e 
del resto non nego che siano state 
valutate anche ipotesi lampo perla 
mia sostituzione. Ma da qui a dire 
cheèin atto uno scontro fra duefa- 
zioni del gruppodirigentecenepas- 
sa. No, davvero: non c’èdaunaparte 
il partito nazionale che vuole sba- 
raccareeeommi ssari areedal l'altra i I 
gruppo dirigente regionalearrocca- 
to su posizioni conservatrici. Più 


del I emi esmen titecon teran n o i fatti 
chenelleprossi mesetti manenoi eil 
gruppo dirigente nazionale mette¬ 
remo in campo. In Emilia-Romagna 
magari avremo commesso alcuni er¬ 
rori ma siamo anche stati capaci di 
imboccare la strada dell’innovazio¬ 
ne. Se non l’avessimo fatto avrem¬ 
mo avuto altri disastri 
in aggiunta a Bolo¬ 
gna». 

Cosa viene a fare 
questa settimana la 
frateria naziona- 
lea Bologna? 

«Immagino chevenga 
perdireeper ascoltare. 

Venerdì, nella riunio- 
nedel coordinamento 
regionale, Pietro Pole¬ 
na ci ha proposto un 
ragi on amento i nteres- 
santesu un nuovo rap¬ 
porto tra il centro del 
partito e il gruppo dirigente dell’E- 
milia-Rom^na. Sono d’accordo e 
tutti guardiamo con favorealleidee 
cheyeltroni sta mettendo in cam¬ 
po. È giusta, ad esempio, la proposta 
chelaprossimaDirezionenazionale 
sia el^a per metà dai congressi re¬ 
gionali. Più in generale vorrei che 
nel rapporto Emilia-Romagna-Ro- 
ma noi avessimo l’opportunità di 
nutrirci di un maggi ore dialogo con 
la s^reteria nazionale. In som ma, 
vogliamo partaci parodi più ed esse- 
remenosalmeria». 


Problemavecchio... 

«Vecchiocomeil Pd». 
Perchéleimmagini difestadel 21 
aprile 1996sembranoC09 lonta- 
neanchei n E m i I i a-Rom agna? 

«Perché l’Ulivo e il centro sinistra 
da/ono ritrovare una nuova spinta 
propulsiva. DopoiI raggiungimento 
dell’Euro la coalizione 
si è disunita. L’Emilia- 
Romagna comincia ad 
avere un difficile rap¬ 
porto con il futuro ed 
habisognodi un nuovo 
progetto riformista 
fondato su nuovi assi 
programmatici. Poi è 
indispensabile una 
nuova coalizione. Alle 
amministrative quasi 
ovunquesiamo riusciti 
a tenere uniti i partiti 
dell’Ulivo ma spesso 
con patti burocratici 
chenonhanno pari ato ai cittadi n i ». 

È quantoèsuccessoa Bologna. 

«A Boi ogn a soprattutto ma an eh eal - 
troveil patto non era perfetto. Dob¬ 
biamo capire, tutti, che non siamo 
più una regione speciale dal punto 
di vi sta politi co, chenon ci sonoroc- 
caforti inespugnabili, chesi puòvin- 
cereesi puòperdereacausadi un vo- 
todi opinionemolto mobile». 

Eil "partitone"resisterà? 

«Sì, seda partito di massa diventerà 
un partitodi popoloedi persone». 


// 

Non nego che 
siano state 
valutate soluzioni 
lampo per 
lamia 

sostituzione 

— 


II 

Ma da qui adire 
cheesisteuno 
scontro tra 
dirigenti locali 
e nazionali 
ne passa 

—ff— 


«Non lottizziamo 
le candidature» 

Bordon: il Polo ha imparato da noi 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA «La riunione sull'Ulivo a fi¬ 
ne luglio? Facciamola quanto pri¬ 
ma, certo, ma sui contenuti e con 
delle proposte, perché se non c'è un 
progetto unitario saremo puniti da¬ 
gli elettori». Willer Bordon, deputa¬ 
to dell'Asinelio, sembra irritato: «Lo 
sono verso la poca professionalità 
nell'affrontare questioni politiche, 
nel modo in cui si ripetono schemi 
chenon funzionano più». 

La dice 9 alla riunione ma con 
del leproposte, quali? 

«C h esi a eh i aro eh etutti vogl i amo can - 
didature unitarie alle prossime r^io- 
nali epoi allepolitiche. Perchéi citta¬ 
dini non sopportano più lespartizioni 
di poltrone.Unapropostalafacciosu- 
bito: perchénon cominciamo a cerca- 
requindici candidati vincenti, forti, al 
di lèda partiti ai quali appartengono 
ma cheabbiano chiara l'idea del cen- 
trosinistra.Testiamoli da subito. Quel- 
lochetemoèlalottizzazionedellecan- 
didature. Su questo la riunione la fac¬ 
cio subito, domattina, ma se si fa per- 
chéqualcuno, comeMastella, chiede¬ 
rà la presidenza della regioneCampa¬ 
nia, allora non cominciamo nemme¬ 
no. Questa riunionesembrauna mina 
innescata che ci si èdimenticati di di¬ 
sinnescare». 

Un altro pregjpposto sono lepri- 
marie? 

«Certo, infatti Arturo Parisi, chenon 
ha ancora deciso se candidarsi o no al 
collegio 12di Bologna, senza primarie 
deci derà d i n on fari 0 , cosa eh ed i ssegi à 
a marzo. Del resto Parisi ri fi utò di esse- 
rein listaaRimini perchénon eralasua 
città, eperchégli si chiesedi candidarsi 
in quota con i popolari. Le primarie 
permettonodi capireseun candidatoè 
unitario, sennò c'è chi pensa di avere 
l'esclusi va su certeregion i rosse». 

0 rui 1 vo ri partedal I evostretesi o 
non si va avanti, quindi. Non ri¬ 
schiano, i Democratici, di agire 
cornei piccoli partiti ricattatori 


tantocombattuti? 

«No, perchésiamoi più leali sostenito¬ 
ri del governo D'Alema, elo saremo fi¬ 
no allafinedella legislatura. Nessuno 
di noi hachiestounacrisi di governo, è 
stata u n a provocazi on efatta per col pe- 
volizzarci. Il problema, invece è l'al¬ 
leanza: sesi mettonoinsiemetanti par- 
titini che hanno potere di ricatto, si 
perde. Del resto il Polo mandasegnali: 
haunachiaraleadership, iniziaapen- 
sarea person eestern e, men o sch i erate, 
comela Destro eletta alla provincia di 
Padova. Dall 'altra parte, i nvece, si pen¬ 
sa al numero di personechesi devono 
sedereintornoaun tavolo.». 

Perché rifiu¬ 
tare l’assem¬ 
blea degli 
eletti? 

«Andiamo in di¬ 
rezioni diverse 
noi diciamo si a 
chi va nella dire 
zionegiusta,achi 
crede nella scelta 
bipolare e qui 
con i Ds siamo 
d'accordo: alla 
scelta strategica 
sul centro sinistra, esu questo non ci 
sono problemi anchecon il Ppi.ei Ver¬ 
di : poi, la n uova "casa" dev'esserevera, 
non un'alleanza elettorale che poi si 
mette da parte il giorno dopo. Senza 
questebasi qualcuno ci spieghi perché 
fareassemblee». 

Insomma una maggioranza di 
governo e un’alleanza politica. 
Maco9 l’Ulivononsi indebolisce? 

«L'unica maggioranza che conta è 
quella parlamentare eletta dai cittadi¬ 
ni. Poi il nuovo Ulivo deve avere un 
suo potere effettivo, con un suo grup¬ 
po dirigente. Molti di noi sono rimasi 
scottati quando abbiamo scoperto, do¬ 
po il 21aprile,chel'alleanzanon corri¬ 
spondeva a un gruppo unitario in Par¬ 
lamento. Nel governo, poi, ci sono i 
Mastella, i Buttigliene (se ci resta), i 
Cossutta...». 


■ GOVERNO 
E ALLEANZA 

«Siamo fedeli 
sostenitori 
dell'esecutivo 
ma attenti 
ai ricatti dei 
partitini» 


COMUNE DI FERRARA Città Patrìmonio dell'Umanità 
ASTA PUBBLICA 

IL COMUNE a FERRARA - Piazza Municipale, 2 - 44100 FERRARA - tei. 0532/ 239394 - FAX 
239389, indice asta pubblica perfornituta ed installazione degli arredi fissi e mobili perii Museo 
della Cattedrale, importo L 560.000.000= + I.V.A., aggiudicazione con pluralità di elementi ex 
art. 16 - lett. b) D. Lgs. 358/92. Le offerte dovranno pervenire entro il 6/09/ 1999, corredate 
della documentazione di cui all'avviso integrale pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale Italiana n. 165 
del 13/ 07/ 1999 ed affisso all'Albo Pretorio del Comune di Ferrara in pari data. 
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Nozz^ culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 
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numero verde 167-865021 
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I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (Il bollettino sarà spedito ai 
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abbonatevi a 

ì 

] 











19SPE03A1907 ZALLCALL 1120:33:3107/18/99 


l'Unità 


+ 

Radio&T v 



Lunedì 19 luglio 1999 


bo 

a 

a 

03 

N 


RAIUNO 

SuirHimalaya 
isolati dal mondo 

■ Il primodocumentariodellapuntatadi 
«Passaggi o a Nord Ovest», i n onda oggi alle 
22.40su Rai uno, sarà su Zanskar i n H i ma- 
laya,nel Norddeiri ndia.Qui i circa 8000 
abitanti sonoisolati dal mondotranneche 
perpochesettimanedurantelastagionein- 
vernalequandoilfiumeZanskargelaedi- 
ventaunatemporaneastradadi ghiaccio. 
Levai I i h i m al ayan eson o costei I ateda pi c- 
coli monasteri nei quali si conservanotesti 
sacri del Buddismochevengonoancora 
stampati con il metodotradizionaledei cli- 
chèsAbilitipografiimpieganoanche4 
giorni per intagliarei simboii calIigrafici 
di ogn i tavoi ettacheserveper I a stam pa. I n 
ItalianelMedioevosi incontravano mona¬ 
ci impegnati inattivitàsimili:manon inci- 
devano,copiavanoamano. 


RAITRE 

Appuntamento 
con il circo Scott 

■ 11 «Ci reo Scott»sarà alcentrodellapu ntata 
di «Ci reo», I atrasm i ssi onedi Sergi oVal za- 
nia,condottadaLauraFreddi,inondaoggi 
al I e20.50su Raitre. 11 program ma èandato 
finoinSveziaperscovareunodei piùim¬ 
portanti circhi del mondo.LafamigliaBro- 
nett gestisce, ormai datregener azioni, il 
<Ci reo Scott»di Stoccol ma, proponendo 
u n o spettacol o d i gran d i ssi m a I evat u ra 
tecn i ca grazi eal I a partaci pazi onedi arti sti 
di fama i nternazi onale. Durantel a punta¬ 
tasi potrannovedere:dei giochi di equili¬ 
brio, realizzati con pesanti pertichedi 
bambù dal gruppocineseQuiquimer;una 
partitadi basketassolutamenteunica,gio- 
catasultppetoel asti coda! russiToros- 
szi antz; u n n u m er o d i trasf or m i sm o con- 
dottoconmaestriadaiSoudarchikov. 



«Alke» in cerca d'amore 


A lice ha quarant'anni.duefigli, un simpatico mari¬ 
to, una bella casa a NewYork. Manonèsoddisfat- 
ta. Un giornounmedicocineseleregala dell'erba 
magica cherende invisibili, ecosìAlicescoprei 
tradimentidelmarito,lafaisitàdelleamiche.WoO' 
dyAlIen firma questoraccontomoralegiratonel 
1990: «Alice», in onda alle 16 suTmc, è interpre¬ 
tato da Mia Farrow, William HurteJoeMantegna. 


SCELTI PER VOI 


■ FWIFE noo 

M ILLESI 
UNA ITALIA 


■ «Editori in tempe- 
sta»è il titolo di que¬ 
sta puntata, dedicata 
alla crisi del settore li¬ 
brario. È risaputo che 
gli italiani sono agli 
ultimi posti per il con¬ 
sumo di libri: solo il 
5,5 %della popolazio¬ 
ne legge più di venti 
libri in un anno, e la 
spesa media annua di 
una famiglia è di ap¬ 
pena 282mila lire. 
Maurizio tosa intervi¬ 
sta sul tema l'editore 
veronese Giorgio Ber¬ 
toni e Antonio Bagno¬ 
li, direttore editoriale 
della Pendragon. 


■ najAi 235 

PSI FACTOR 


■ Una nuova serie di 
telefilm sulla scia di 
X-Files, nati da un'i¬ 
dea di Dan Akroyd 
che nutre antica pas¬ 
sione per le storie «ai 
confini della realtà». 

La serie «Psi Factor», 
protagonisti un ag¬ 
guerrito team di 
scienziati, è tutta in¬ 
centrata su episodi 
bizzarri che hanno a 
che vedere con il pa¬ 
ranormale, e che arri¬ 
vano dagli archivi di 
un'organizzazione pri¬ 
vata, l'Office ofSeien- 
tific Investigation and 
Research. 


■ FBE4 EOO 

DONATELLA 


■ Donatella è un ra¬ 
gazza povera e one¬ 
sta, che si guadagna 
la fiducia di una ricca 
signora e accetta di 
custodirle la casa per 
alcune settimane. Qui 
conosce Maurizio, 
giovane borghese che 
la crede un'arrivista e 
per smascherarla le 
propone il matrimo¬ 
nio. Il ruolo valse alla 
Martinelli l'Orso d'ar¬ 
gento a Berlino. 


Regia di Mario Monicelli, 
con Fisa Martinelli, Ga¬ 
briele Ferzetti, Aldo Fa- 
brizi, Walter Chiari. Italia 
(19551.104 minuti. 


■ PEE4 320 

I SOGNI 

MUOIONO 

ALL'ALBA 

■ È l'unica esperien¬ 
za dietro la macchina 
da presa per il giorna¬ 
lista Indro Montanelli. 
Che qui racconta la 
storia di cinque gior¬ 
nalisti italiani di diver¬ 
se tendenze politiche, 
che nei giorni del no¬ 
vembre 1956 si trova¬ 
no rinchiusi in una 
stanza dell'hotel Du¬ 
ma di Budapest, a vi¬ 
vere insieme le ultime 
ore della rivoluzione 
ungherese. 

Regia di Indro Montanel¬ 
li, contea Massari,Arol- 
doTieri, Mario Feliciani. 
Italia (1961). 92 minuti. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


^ rtAJUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TGl. 

6.40 UNOMATTINA ESTA¬ 
TE. Contenitore di attuaiità. 
10.00 PERDIPIÙ, IL SEGU¬ 
GIO FANNULLONE. Film 
commedia (USA, 1972), 

11.30 TGl, 

11.35 REMINGTON STEE- 
LE, Telefilm, 

12.25 CHE TEMPO FA, 

12.30 TGl-FLASH, 

12.35 MATLOCK, Telefilm, 

13.30 TELEGIORNALE. 

13,55 TGl-ECONOMIA, 
14,05 ITALIARIDE, 

Rubrica, All'interno: Amori 
di mezzo secolo. Film a epi¬ 
sodi (Italia, 1953, b/ n), 

15.30 GIORNI D'EUROPA. 
Attualità, 

16,00 SOLLETICO, 
Contenitore per ragazzi, 

17.50 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO, Attualità, 

18,00 TGl. 

18,10 LA SIGNORA DEL 
WEST, Telefilm, 

19,00 LA SIGNORA IN 
GIALLO, Telefilm, All'interno: 

19.25 Che tempo fa, 

20,00 TELEGIORNALE. 

20.35 LA ZINGARA, Gioco, 

20.50 IN FUGA PER TRE. 
Film commedia (USA, 

1989), Con Nick Nolte, 
Martin Short, 

22.35 TGl. 

22.40 PASSAGGIO A 
NORD-OVEST, Rubrica, 

23.30 LET'S MISS AGAIN, 
24.00 TGl-NOTTE, 

0,20 STAMPA OGGI, 

0,25 AGENDA, 

0,30 RAI EDUCATIONAL, 
Contenitore di attualità, 

1,00 SOnOVOCE. Attualità, 

1.20 CATWALK, Telefilm, 
2,00 STRANIERO... FATTI 
IL SEGNO DELLA CROCE! 
Film western (USA, 1988), 

3.30 DUE DI TUTTO, 

Varietà (Replica), 


^ RAJDUE 

8,00 GO CARTMAHINA, 
Contenitore per ragazzi, 
10,00 PROTESTANTESI¬ 
MO, Rubrica religiosa, 

10.30 L'ARCA DELDR. 
BAYER, Telefilm, 

11,25 TG 2-MEDICINA 
33. Rubrica di medicina. 

11.45 TG 2-MATTINA, 
12,00 METEO 2, 

12,05 IL NOSTRO AMICO 
CHARLY, Telefilm, 

13,00 TG 2-GIORNO, 

13.30 TG 2 -COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica, 

13.45 TG 2-SALUTE, 
Rubrica di medicina, 

14,00 UN CASO PER DUE. 
Telefilm, 

15.10 HUNTER, Telefilm, 
16,00 LAW AND ORDER-I 
DUE VOLTI DELLA GIUSTI¬ 
ZIA, Telefilm, All'interno: 

16.30 Tg 2-Flash, 

17,00 Al CONFINI DELL'A- 
RIZONA, Telefilm, All'interno: 

17.30 Tg 2-Flash, 

18.10 METEO 2, 

18.15 TG 2-FLASH, 

18.20 RAI SPORT-SPORT- 
SERA, Rubrica sportiva, 

18.40 IN VIAGGIO CON 
"SERENO VARIABILE". 
Rubrica, 

19,05 SENTINEL, Telefilm, 

20.30 TG 2 - 20,30, 

20,50 E.R.-MEDICI IN 
PRIMA LINEA, Telefilm, 

22.35 L'ALTRO SANREMO, 
Rubrica, 

23.35 TG 2-NOTTE. 

0,10 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO, Attualità, 

0,30 L'ALTRO SANREMO, 
Rubrica, 

1.20 ANDIAM.ANDIAM A 
LAVORAR... Rubrica, 

1.30 SPUTA IL ROSPO, 
Rubrica, 

1.40TG2-NOnE (Replica), 

2.10 FESSO CHI LEGGE. 
Rubrica, 

2.40 NOTTE)UKEBOX, 


A RAITRE 

6,00 RAI NEWS24-MOR- 
NING NEWS, Contenitore, 
10,05 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA, Rubrica, 

10.20 FERNANDEL, SCOPA 
E PENNEL. Film commedia 
(Italia/ Francia, 1959, b/ n), 

T3 METEO, 
12,00T3, 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12,15 LA CLINICA DELLA 
FORESTA NERA, Telefilm, 
14,00 T 3 REGIONALI. 

METEO REGIONALE. 
14.15T3, 

T3 METEO. 

14,35LAMELEVISIONEE 
LE SUE STORIE. 

Contenitore per ragazzi, 

15.50 RAI SPORT-POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO, Rubrica, 
17,00 GEO MAGAZINE, 
Rubrica. 

18,00 T 3 METEO. 

18.05 BUGS-LE SPIE 
SENZA VOLTO, Telefilm, 
19,00T3, 

METEO REGIONALE. 
20,00 ELLEN, Telefilm, “La 
patente". Con Elien De 
Generes, Arye Cross, 

20,30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo, 

20.50 CIRCO, Varietà, “Il 
circo Scott", 

22,35 T3, 

22.50 T 3 REGIONALI, 
23,00 SFIDE. Attualità, 

23,45 RAI EDUCATIONAL, 
Contenitore di attualità, 
0,10 GNU 2, Varietà, 

0,40 T 3-IN EDICOLA- 
NOTTE CULTURA. 

T3 METEO, 

1.20 FUORI ORARIO, Cose 
(mai) viste 

1,25 RAI NEWS 24. 
Contenitore di attualità. 
All'interno: Superzap, 
Attualità: 1,30 Rassegna 
stampa Herald Tribune, 
Attualità: 1,45 Magazine 
tematico. Rubrica, 


RETE 4 

6,00 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO", 
Rubrica (Replica), 

6.30 VENDETTA D'AMORE. 
Telenovela. 

8,25 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA (Replica), 

8.45 AROMA DE CAFÉ. 
Telenovela, 

9.45 CUORE SELVAGGIO, 
Telenovela, 

10.45 FEBBRE D'AMORE, 
Telenovela, 

11.30 TG 4. 

11.40 FORNELLI D'ITALIA, 
Rubrica, 

12.30 FORUM. Rubrica, 

13.30 TG 4, 

14,00 ANTOLOGIA DI 
AFFEHI SPECIALI, 

Rubrica, 

15,00 SENTIERI, 
Teleromanzo, 

15.40 30 ORE PER LA 
VITA-UN ANNO DOPO, 
Speciale. 

16.00 DONATELLA. Film 
commedia (Italia, 1956), 
18,00 DOCUMENTO NATU¬ 
RA. Rubrica, 

18,55 TG 4, 

19.30 LE STRADE DI SAN 
FRANCISCO, Telefilm, 

20.35 CAMPIONI DI 
BALLO, Varietà, Conducono 
Lorella Cuccarmi e 
Giampiero Ingrassia, 

22.50 ADULTERIO ALL'ITA¬ 
LIANA, Film commedia, 
0,50 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA, 

1.101,2,3,4 (Replica), 

1.40 HO RITROVATO MIO 
FIGLIO. Film drammatico 
(Italia, 1954, b/n), 

3,00 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. Attualità, 

3,20 I SOGNI MUOIONO 
ALL'ALBA. Film drammati¬ 
co (Italia, 1961, b/ n), 

4.50 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO, Rubrica 
(Replica), 


ITALIA 1 

6,40 CARTONI ANIMATI, 

9.20 DUE SOUTH, Telefilm, 

10.20 LA GUERRA DELLE 
FIGURINE. Film avventura 
(Svezia, 1996), Con Kalle 
Eriksson, jonathan Flumée, 
Regia di Christjan Wegner 
Prima visione Tv, 

12,25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità, 

13,00 AGLI ORDINI PAPÀ, 
Telefilm, 

14,00 IL MIO PAPÀ INVISI¬ 
BILE. Film-Tv commedia 
(USA, 1996), Con Karen 
Black, Russ Tamblyn, Regia 
di Fred RayOIen 
Prima visione Tv, 

17,00 TARZAN, Telefilm, 

17.30 BAYWATCH, Telefilm, 

18.30 MIAMI VICE. 
Telefilm, 

19.30 STUDIO APERTO. 
20,00 PAPPA E CICCIA, 
Telefilm, “Le video¬ 
mamme", Conjohn 
Goodman, Roseanne Barn 

20,45 LA, HEAT, Telefilm, 
“Il potere delle parole", 
ConWolf Larson, 

22.35 MILLENNIUM, 
Telefilm, 

23.35 P.S.I FACTOR. 
Telefilm, 

0,35 SPECIALE GIFFONI. 
0.45 SPORT ESTATE. 

1.20 GYMMY-IL MONDO 
DEL FITNESS, (Replica), 

1.50 L'UCCELLO MIGRA¬ 
TORE. Film commedia 
(Italia, 1972), Con Landò 
Buzzanca, Rossana 
Podestà. Regia di Stefano 
Vanzina, 

3.30 COLPO DI FULMINE. 
Varietà (Replica), 

4,00 NON E LA RAI. 

Varietà, 

5,00 VILLAGE. Rubrica, 

5.30 LIHLE KIDS, BIG 
TROUBLE. Film-Tv avventu¬ 
ra (Svezia, 1996), 


CANALE 5 

6,00 TG 5-PRIMA PAGINA, 
8,00 TG 5-MATTINA, 

8.35 LA CASA DELL'ANI¬ 
MA. Attualità, Conduce 
Vittorio Sgarbi, 

8,55 HAPPY DAYS, Telefilm, 
10,00 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI FLIPPER, Telefilm, 
11,00 SETTIMO CIELO, 
Telefilm, 

12,00 TUTTI AMANO RAY¬ 
MOND, Telefilm, 

12.30 COSBY, Telefilm, 
13.00 TG 5, 

13.35 BEAUTIFUL 
Teleromanzo, 

14,05 VIVERE, Teleromanzo, 

14.35 IL TRIANGOLO DEL 
PECCATO, Film-Tv dramma¬ 
tico (USA, 1991), Con 
Michael Dudikoff, Susan 
Lucci, Regia di Michael 
Switzer, 

16.35 CHICAGO HOPE. 
Telefilm, 

17.35 UN DETECTIVE IN 
CORSIA, Telefilm, 

18.35 PASSAPAROLA. 
Gioco, Conduce Gerry 
Scotti con Alessia Mancini, 
20,00 TG 5, 

20.30 PAPERISSIMA 
SPRINT, Varietà, 

21,00 ANNI '90. Film com¬ 
media (Italia, 1992), Con 
Christian De Sica, Massimo 
Boldi, Regia di Enrico 
Oldoini, 

23,00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW, Talk-show, 

1,00 TG 5-NOTTE, 

1.30 PAPERISSIMA 
SPRINT, Varietà (Replica), 
2,00 LA CASA DELL'ANI¬ 
MA, Attualità (Replica), 

2,20 NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT, Telefilm, 

3,15 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE, Telefilm, 

4,00 TG 5, 

4.30 I CINOUE DELOUIN- 
TO PIANO, Telefilm, 

5.30 TG 5, 


'MK 

6,58 INNO DI MAMELI. 
7,00 UN MONDO A DOMI¬ 
CILIO, Telefilm, 

7.40 ZAP ZAP ESTATE. 
Contenitore per ragazzi, 

8,55 TELEGIORNALE, 

9,00 DUE MINUTI UN 
LIBRO. Rubrica (Replica), 
9,05 BENTORNATI A CASA 
RAGAZZI, Film commedia 
(USA, 1972), All'interno: 
10,00 Telegiornale. 

11,05 UN UOMO A DOMI¬ 
CILIO, Telefilm, 

11,35 IRONSIDE. Telefilm, 

12.30 TMC SPORT, 

12.45 TELEGIORNALE, 
METEO, 

13,05 IL SANTO, Telefilm 
(Replica), 

14,00 INFERNO IN FLORI¬ 
DA. Film avventura (USA, 
1977), 

16,00 ALICE. Film comme¬ 
dia (USA, 1990), 

18,05 DOCUMENTARIO 
(Replica), 

18.30 ZAP ZAP TV ESTA¬ 
TE, Contenitore per ragazzi, 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20,25 IL CAMPIONATO 
DEL 2000: LA NUOVA 
SERIE A. Rubrica sportiva. 

20.40 CULASTRISCE 
NOBILE VENEZIANO, Film 
commedia (Italia, 1976), 
Con Marcello Mastroianni, 
Claudia Mori, Regia di 
Flavio Mogherini, 

23,00 TELEGIORNALE, 

23.30 SOUVENIR D'ITALIE. 
Rubrica, 

0,05 DUELLO A FORTE 
SMITH. Film western (USA, 
1958, b/n), 

2,00 METEO, 
2,10CHARLIECHANIN 
TRAPPOLA. Film giallo 
(USA, 1947, b/n), 

3.40 CNN, 

Collegamento con la rete 
televisiva americana. 


TMC2 


12.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale (Replica). 

13.20 CLIP TO CLIP. 

13.40 VIDEO DEDICA. 
14.00 FLASH. 

14.05 ui-n =3. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.25 A ME MI PIACE. 
16.00 VIDEO DEDICA. 

16.15 COLORADIO. 

18.00 VIDEO DEDICA. 

18.15 COLORADIO. 

19.00 FLASH. 

19.10 ARRIVANO I NOSTRI. 

20.30 VIDEO DEDICA. 

20.45 LA MALEDIZIONE 
DELLA MOSCA. Film dram¬ 
matico (USA, 1965). 

22.20 DESPERADIO. 

23.00 TMC 2 SPORT. 
23.10TMC2SPORT- 
MAGAZINE. Rubrica. 

0.05 DESPERADIO. 

1.05 A ME MI PIACE. 


TELE+bianco 


11.55 TEA. Film azione. 

13.40 ANACONDA. 
Documentario. 

14.40 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI CHARLIE. Film 
animazione (USA, 1996). 
16.00 BUFFALO '66. Film 
commedia (USA, 1998). 

17.50 L'AVVOCATO DEL 
DIAVOLO. Film fantastico 
(USA, 1997). 

20.15 DAWSON'S CREEK. 
Telefilm. 

21.00 ZONA SPECIALE. 
Rubrica sportiva. 

22.30 HEINEKENJAM- 
MIN'FESTIVAL Musicale. 
0.30 I VOLONTARI. Film 
drammatico (Italia, 1998). 
2.00 BREAKINGUP - 
LASCIARSI. Film dramma¬ 
tico (USA, 1997). 

3.25 AUSTIN POWERS-IL 
CONTROSPIONE. Film. 


TELE+nero 


11.55 E-MAIL PER IL PRE¬ 
SIDENTE. Film commedia 
(USA, 1997). 

13.20 KISS OR KILL. Film 
thriller (Australia, 1997). 

14.55 IL PAZIENTE INGLE¬ 
SE. Film drammatico. 

17.30 TEATRO DI GUER¬ 
RA. Film drammatico 
(Italia, 1998). 

19.20 FREE WILLY 3 - IL 
SALVATAGGIO. Film avven¬ 
tura (USA, 1997). 

20.45 RITORNO A CASA 
CORI. Film commedia 
(Italia, 1996). 

22.25 FUNNY MONEY- 
COME FAR SOLDI SENZA 
LAVORARE. Film comme¬ 
dia (USA, 1996). 

0.15 L'ISOLA PERDUTA. 
Film fantastico. 

1.50 ISOLA DEI DRAGHI. 
Documentario. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00: 7.00: 7.20: 8.00: 
9.00: 10.00: ii.oo: 12.oo: 13.oo; 
14.00: 15.00: 15.05: I6.00: 17.oo: 
18.00: 19.00: 21.oo: 22.oo: 23.oo: 
24.00:2.00:4.oo: 5.00:5.30. 

6.09 Radiouno Musica: 6.30 Italia, istru¬ 
zioni per l'uso: 7.33 Questione di soldi: 
12.05 Come vanno gli affari: 13.27 
Parlamento news: 13.33 Novecento: 
Cultura italiana del Novecento: 14.02 
Medicina e società: 14.08 Bolmare: 17.05 
Come vanno gli affari: 19.33 Ascolta, si fa 
sera. Meditazioni religiose: 19.42 Zapping. 
Alla radio l'informazione in Tv e non 
solo...: 20.50 Ghiaccio bollente. 
All'interno: E.R. - Medici in prima linea, 
(onda media). In contemporanea con 
Raidue per i non vedenti: 22.33 Bolmare: 
23.05 All'ordine del giorno. GR 
Parlamento: 23.45 Uomini e camion: 0.33 
La notte dei misteri: 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30: 7.30: 8.30: 10.30: 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.45 Best 
seller. Originale radiofonico di Alberto 
Gozzi; 9.00 II programma lo fate voi; 
11.03 That's amore. Varietà musicale; 
11.54 Mezzogiorno con... “Veronica 
Rivetti"; 12.10 GR Regione; 13.00 Quota 
2000. Appuntamento ad alto livello; 14.15 
Un naso in salita. L'Italia piccola e felice di 
Gino Bartali; 14.45 Fusi orari; 16.30 Hit 
Parade Qnde Beach. Con Fabio Volo, 


Andrea Pellizzari; 18.02 Radio City Caffè; 
21.00 Beat generation; 21.30 Futura; 
23.30 Alcatraz. Un dj nel braccio della 
morte (Replica); 0.15 Boogie Nights. Con 
Giorgio Làiletta, Paolo Ferrari; 3.00 Solo 
musica; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina. I gior¬ 
nali del mattino letti e commentati da 
Marcello Veneziani, editorialista de “Il 
Giornale"; 9.03 MattinoTre. Conduce 
Nicola Campogrande; 9.05 Ascolti a tema; 
10.00 Accadde domani: La pagina degli 
spettacoli: 10.20 II Giudizio Universale. Gli 
ascoltatori votano la musica del '900; 

10.45 Accadde domani: La pagina degli 
spettacoli: 11.00 Le orchestre del mondo: 

11.45 Inaudito. Incursioni sonore; 12.15 
Agenda musicale: 12.45 Esercizi di memo¬ 
ria. Brani scelti dall'archivio delle voci e 
delle letture “storiche" di RadioRai; 13.00 
Qpera senza confini. Luoghi non comuni 
della lirica visitati da Paolo Terni. 
“L'incontro improvviso. Di F.J. Haydn"; 
13.54 Calma di mare; 16.00 Lampi d'esta¬ 
te. Il pomeriggio di Radiotre. Conduce 
Giorgio Manacorda; 19.04 Hollywood Party; 

19.45 Radiotre Suite Festival. Musica e 
spettacolo: 20.00 Les Boréades. Tragedia 
lirica in 5 atti di J.P. Rameau. Qrchestra 
The Age of Eniightenment. Direttore Sir 
Simon Rattle. Con Barbara Bonney, Heidi 
Grant Murphy; 24.00 Notte classica. 


Le previsioni deltempo 


IL TEMPO 


SERENO 


POCO NUVOLOSO 


NUVOLOSO 


MOLTO NUVOLOSO 




PIOGGIA 


ROVESCI 


TEMPORALE 


GRANDINE 


NEVE 


NEBBIA 



MAR 


MARE CALMO 


MARE MOSSO 


MOLTO MOSSO 


kA,A_»_A_A,J 

AGITATO 


I 



OGGI 


# Inizialmente sereno o poco nuvoloso. Nel corso della gior¬ 
nata è previsto un graduale aumento della nuvolosità sulle 
regioni settentrionali con precipitazioni sull’arco alpino. 



DOMANI 


# Al Nord parzialmente nuvoloso o molto nuvoloso con 
piogge sparse. Al Centro e Sardegna poco nuvoloso 
sull’isola, sulle restanti regioni molto nuvoloso con 
piogge diffuse. Al Sud e Sicilia cielo irregolarmente 
nuvoloso con precipitazioni sparse ad esclusione del¬ 
la Sicilia. 



LA SITUAZIONE 


# Una circolazione depressionaria, centrata sul medio Adriatico, 
continua a determinare condizioni di instabilità su gran parte del¬ 
le regioni italiane. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


1 BOLZANO 

14 

26 

■ VERONA 

21 

28 

I 

AOSTA 

np 

2^1 

TRIESTE 

23 

28 

VENEZIA 

20 

27 

MILANO 

21 

28 

TORINO 

18 

26 


MONDOVÌ 

np 

25 


CUNEO 

np 

np 

GENOVA 

24 

27 

IMPERIA 

np 

26 

BOLOGNA 

18 

28 

FIRENZE 

20 

31 


PISA 

20 

29 


ANCONA 

17 

27 

PERUGIA 

17 

29 

PESCARA 

18 

28 

L’AQUILA 

11 

28 

|roma 

18 

28 


CAMPOBASSO 

16 

26 

■ bari 

21 

29 

NAPOLI 

22 

29 

POTENZA 

np 

np 

S. M. DI LEUCA 

22 

30 

R. CALABRIA 

22 

29 


PALERMO 

22 

27 


MESSINA 

23 

29 

CATANIA 

20 

27 

CAGLIARI 

17 

30 

ALGHERO 

15 

25 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

4 si 

OSLO 

5 

14 

I 

STOCCOLMA 

8 


COPENAGHEN 

8 

11 

MOSCA 

5 

9 

BERLINO 

12 

15 

VARSAVIA 

8 

14 


LONDRA 

8 

16 


BRUXELLES 

IO 

16 

BONN 

2 

18 

FRANCOFORTE 

2 

16 

PARIGI 

8 

19 

VIENNA 

3 

14 


MONACO 

3 

13 


ZURIGO 

1 

14 

GINEVRA 

2 

14 

BELGRADO 

IO 

17 

PRAGA 

4 

13 

BARCELLONA 

8 

18 

1 1 

ISTANBUL 

11 

21 

■ MADRID 

■1 

20 


LISBONA IO 26 ATENE 15 20 AMSTERDAM 8 14 


ALGERI 3 ISlMALTA 12 ITIBUCAREST IO 19 
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LO Sport 


l'Unità 


TENNIS 

Coppa Davi^ Belgio in semifinale 
Vincono anche Russia e Francia 

■ IIBelgioaccedeperlaprimavoltanellastoriaallesemifinali di Coppa Davis 
di tennis. Ieri, nei quarti di finaiedisputati a Bruxeiie5,XavierMaiisse(neiia 
foto) ha battuto iosvizzero Roger Federerper4-6,6-3,7-5,7-6 (7-5). li Bei- 
gioha conquistato ii terzo decisivo puntocon questo incontro. 

Ancheia Russia entra in semifinaie. lerihasuperatoiaSiovacchiaper3a2. 

M arat Satin ha battuto Karoi Kucera2-6,6-4,6-2,6-4:YevgenyKafeinikov 
hasuperatoDominikHrbaty2-6,6-2,6-7(3-7),6-l,7-5.iaSiovacchiaha 
pareggiato iicontroconievittorieneidoppio(Kucera-Hrbatycontro Kafeini- 
kov-Oikhovsky6-2,6-2,6-2)eneisingoiaredi Kucera contro Kafeinikov6-l, 
6-3,6-4. li puntodeterminanteper ia Russia èstatoreaiizzatoda Satin, che 
hasconfittoDominikHrbaty6-3,4-6,7-5,6-7(3-7),6-4. 

La terza semifinaiista èia Francia, che, a Pau (Francia) ha battuto ii Brasiie3 
a2. Decisiva ia vittoria di Pioiine(Fra) controiibrasiiianoKuerten(Bra) 6-3, 
6-4,6-4. 

L'AustraiiaconducedueaunocontrogiiLlsa.LieytonHewitt(Aus)habattu- 
toTodd Martin (Usa) 6-4,6-7 (1-7), 6-3,6-0. Patrick Rafter(Aus) hasupera- 
toj im Courier(Ùsa) 7-6 (7-5), 6-4,6-4. Nei doppio vittoria degii statunitensi 
0'Brien-Sampras,controStoiie-Woodforde6-4,6-3,3-6,4-6,6-3. 



VELA 

Giro d'Italia, partita la 18^ tappa 
In testa F^ermo e Reggio Calabria 

■ È partita la diciottesima tappa San FeliceCirceo-Castiglionedella Pe¬ 
scaia valida per ilTrofeo Radio Capital. È passato primo alla boa di di- 
simpegno Palermo-Invicta seguitoda Reggio Calabria-DockstepseFiU' 
micino. Con una leggera brezza di mare le barche sono diretteverso il 
lontano traguardo di Castiglione della Pescaia (150 miglia) che rag¬ 
giungeranno nella tarda serata di oggi. 

ReggioCalabria-Docksteps èancora maglia rosa con un leggero margi- 
nedi 2,750 puntisuCivitanovaMarche-Eurosuole-Dowe6,750su 
FiammeGialle, segue Palermo-Invicta a 19 punti. Il velisti di Reggio Ca¬ 
labria sottolineano la propria forza, convintodel successofinale: 
«Qualcuno pensava chevenendoci a mancare lo skipper Pichugin-di¬ 
cevano ottimisti-saremmo andati in difficoltà. Invece abbiamo dimo- 
strato chea bordo tutto l'equipaggio ci sa fare». Immutate lesperanze 
per FiammeGialle, dopo la sfortunata prova dell'altro giorno, resta 
semprenelle prime posizioni. Delicata comunque, lasituazionediPa- 
lermo.chepuntavamoltosuLorenzoBressanineldupliceruoloditimo- 
niereeskipper, maBressanièstatochiamatoaCowesatimonarenel- 
l'AdmiraI'sCup. 


NUOTO 

LaHeyns(SudaFrica) 
battedue volte 
record 200 rana 

■ Nellafinaledel meetingài LosAn- 
geles, ia nuotatrice sudafricana 
PeneiopeHeynshastabiiitoii 
nuovo record dei mondo nei 200 
rana, coprendo ia distanza nei 
tempodi2:24,51. li precedente 
primato era deii'austraiiana Re¬ 
becca Brown, 25 centesimi in 
meno. La Heyns, medagiia d'oro 
nei 100 e200 ai Giochi Oiimpici 
di Atianta, già detiene i record 
mondiaiiperi50eil00. 

NeicorsodeiJanetEvansInvi- 
tationaiaii'Universitàdeiia Sou¬ 
thern Caiifornia, ia Heyns ha mi- 
giioratoperduevoiteii primato. 

P oc 0 pri ma, aveva fatto ferma re 
ii cronometro prima a 2:24.69. 


Tour, vince Konyshev 
Armstrong controlla 

Il russo si aggiudica la tappa davanti a Faresin 



Asinistra 
i'arrivo 
vincente di 
Konyshev 
davanti a 
Faresin. 

A destra 
un'immagine 
dei gruppo. 

In aito Xavier 
Maiisse portato 
in trionfo dopo 
ii punto deiia 
quaiificazione 
beigaaiia 
semifinaie 


IL CASO 



Oggi riposo, ma tutti aspettano i controili 


GINO SALA 

SAINTGAUDENS II Tour è giunto 
ai piedi dei Pirenei senza particola¬ 
re novità nel foglio dei valori asso¬ 
luti. Sul traguardo di St. Gaudens, 
dove nell’estate del 1950 si è im¬ 
posto Gino Bartali, cioè un cam¬ 
pione che è nella leggenda del ci¬ 
clismo e che ieri ha festeggiato 
l’85" compleanno con un infinità 
di abbracci e di auguri, a St. Gau¬ 
dens, dicevo, va in porto una fuga 
di 6 elementi ai quali il gruppo ha 
concesso spago disinteressandosi 
completamente di ciò che stava 
combinando il russo Konyshev, gli 
italiani Faresin, Lelli e Belli, il te¬ 
desco Wesemann e il francese Du- 
rand. 

Davanti andavano d’amore e 
d’accordo, con una velocità dop¬ 
pia rispetto ai 148 pigroni e in si¬ 
tuazioni del genere io ho sempre 
ammirato e continuerò ad ammi¬ 
rare quei garibaldini che lottano 
per una giornata di gloria. Se non 
altro perché si esprimono con un 
ritmo elevato, al limite della loro 
possibilità e perché pur avendo 
conseguito un grande spazio, si 
daranno battaglia, fino all’ultimo 
metro di corsa. Sulla carta il più 
veloce del sestetto era Wesemann 
e così nel finale il generoso Faresin 
si è prodotto in un allungo impe¬ 
rioso, ma non tale da impedire a 
Konyshev di accodarsi e di avere la 
meglio nello sprint conclusivo. 

Per un po’ ho sperato nella setti¬ 
ma vittoria italiana, ma se pensia¬ 
mo ai francesi che rischiano di fi¬ 
nire il Tour senza aver colto un 
successo, possiamo accontentarci 
della seconda moneta di Faresin, 
della terza di Lelli eanchedella se¬ 
sta di Belli cheta un bel salto in 


C he la navicella gialla di 
Armstrong voli sicura 
verso Parigi, può fa re so¬ 
lo piacere per le tante cose già 
dettecheperò, adesso, èm^lio 
non ripetere Primo perché an¬ 
che le storie più bàie, rimaci¬ 
nate all'infinito, diventano 
stucchevoli; secondo perché il 
texano non ha ancora vinto il 
Tour. Vero che gli avversari 
fanno di tutto per non compli¬ 
cargli la vita, ma un mi ni modi 
prudenza, anche scaramanti¬ 
ca, non guasta mai. 

A questo punto del viaggio è 
però lecito tornaresu quello che 
era l'argomento forte di questo 
straordinario e unico Tour de 
Trance, straordinario ovvia¬ 
mente dal punto di vista sim¬ 
bolico, perché, da quelloagoni- 
stico, al di là delle formidabili 
impresedi Armstrong, davvero 
poco si èvisto edifficiimentesi 
vedrà. 

L'argomento forte, di cui si è 
tanto parlato alla vigilia, era 
quello di un ciclismo all'ulti¬ 
ma spiaggia, arrivato al suo 
più importante appuntamen¬ 
to, la Grande Boucle, nello 


avanti in classifica. In quanto a 
Dimitri Konyshev che, come è no¬ 
to, è un aiutante di Marco Panta¬ 
ni, si tratta della 26" affermazione 
in una carriera cheavrebbe potuto 
essere ben più luminosa se il russo 
non fosse uscito sovente da quei 
binari che per un ciclista significa¬ 
no costanza, determi nazione e sa¬ 
cri fi ci, in parole povere vita da 
atleta. L’attenzioneèora rivolta al¬ 
la cavalcata di domani che via via 
proporrà il Col deMente, il Col du 
Portillon, il Col du Peyresourd, il 
Col de Val Louron e in ulti ma ana¬ 
lisi l’arrivo in altura di PIau Engay, 
una prova che terminerà a quota 
1810 echevienegiudicata comeil 
lappone del Tour anche se la sua 
lunghezza è lontana da quelle di 
una volta. Scuro, ad ogni modo 
che i sessanta chilometri di salita 
divideranno i deboli dai forti, sicu¬ 
ro che vedremo se Armstrong è at¬ 
taccabile, seZulle, OlanoeDufaux 
hanno le gambe per mettere in 
croce l’uomo che guarda i rivali 
con un grosso vantaggio. Qualora 
gli inseguitori del texano dovesse¬ 
ro comportarsi passivamente, il 
Tour avrà poco o nulla da aggiun¬ 
gere a quanto ha già detto e in tal 
caso avremmo la conferma che al¬ 
le spai le di Armstrong si pedala col 
miraggio del secondo posto e ba¬ 
sta. Samo comunque giunti ad un 
momento in cui Alex Zulle (ma 
non soltanto lui) non dovrebbe 
accontentarsi della posizione che 
occupa, ma giocare il tutto per tut¬ 
to nel tentativo di cogliere in fallo 
l’uomo che ha sin qui dominato. 
In somma, «o la va o la spacca» de¬ 
ve essere la parola d’ordine dei 
principali oppositori di Lance Ar¬ 
mstrong. Perdere senza aver cerca¬ 
to l’affondo non sarebbe onorevo¬ 
le. 


IL COMMENTO 


ORDINE D'ARRIVO 14* tappa 

C astres-Sai n t G auden s 


l)D.Konyshev(RUS5IA) 


(MercatoneUno) in4h37'59” 

2)G. Faresin (Ita) 

s.t. 

3)M. Lelli (Ita) 

a4” 

4) S. Wesemann (Ger) 

a51" 

5)J.Durand(Fra) 

s.t. 

6)W. Belli (Ita) 

s.t. 

7)ErikZabel (Ger) 

al3'27” 

8)S.O'Grady(Aus) 

s.t. 

9)C.Capelle(Fra) 

s.t. 

10)G.Mondini (Ita) 

s.t. 

CLASSIFICA GENERALE 

l)Armstrong(Usa) in67h23'28" 

2)A.OIano(Spa) 

a7'44” 

3)A.Zuelle(Svi) 

a7'47” 

4)L.Dufaux(Svi) 

a8'07” 

5)F.Escartin(Spa) 

a8'53" 

6)S.FIeulot(Fra) 

a9'10" 

7)R.Virenque(Fra) 

al0'03” 

8)P.Tonkov(Rus) 

al0'18” 

9)D.Nardello(lta) 

alO'58” 


IL PROGRAM MA 

Martedì lappone 
di montagna 
Si chiude domenica 

■ Qggi si osserva la seconda gior- 
natadi riposo delTour'99 ma da 
domani riprendono lesalitecon 
duetappedigrandedifficoltà. 
Domani si corre la SaintGau- 
dens-Piau Engalydi 173 chilome¬ 
tri ed il giorno dopo la Lanneme- 
zan-Paudi 192. Seguono duefra- 
zionichenondovrebberoriserva- 
regrandi sorprese. Sabato, poi, 
la prova a cronometro di Futuro- 
scope:57 chilometricontroii 
tempo. IIToursiconcluderàdo- 
menica a Parigi. Finorasei i suc¬ 
cessi dei ciclisti azzurri: 4 (in fila) 
di Cipollini, Guerini eCommesso. 


mercante alimentando la cor¬ 
sa al rialzo (e quindi anche al 
doping che di questa corsa al 
rialzo èil suo principalepropel¬ 
lente), ora non ci stavano più. 
Come? Associare la propria 
immagine a una comitiva di 
drogati? No, signori, questo 
non è un buon investimento 
pubblicitario. Come possi amo 
affidare le nostre, merendine, 
magliette, ferri da stiro, oc¬ 
chiali da soie a dei testimonial 
che vanno o in galera o all'o¬ 
spedale? 

I dirigenti del Tour, pur es¬ 
sendo dei piccoli De Cauli e, 
nonsonostupidi. Capitochein 
ballo c'era il futuro del cicli¬ 
smo, hanno imposto leloro re¬ 
gole di ferro non guardando in 
faccia nessuno. 

E i risultati si sono visti. A 
partei corridori chehannopre¬ 
ferito addirittura dribblarel 'o- 
stacolo (mai registrati tanti in¬ 
cidenti e infortuni alla vigilia 
del Tour), dovesono finitimez- 


SAINT GAUDENS Corridori in 
stato di allerta perché nell'o¬ 
dierna giornata di riposo l'at- 
tensionedel TourdeFrancesarà 
rivolta ai controlli cheverranno 
effettuati per scopri resequalcu- 
no fa uso di «Pfc», un farmaco 
che non altera l'ematocrito e 
chemigliorail trasporto dell'os¬ 
sigeno. 

Del «Pfc», di questa manipo¬ 
lazione del sangue, si parla da 
oltreun anno, daquando un ci¬ 
clista, il cui nomeècopertodal¬ 
la segretezza pur essendo sulla 
bocca di tutti, è fin ito all'ospe¬ 
dale rischiando addirittura di 
morire. Il medicinaleèproibito 
perché altamente pericoloso e 
viene utilizzato soltanto nei re¬ 
parti di rianimazionequandosi 
presentano casi di gravi intossi¬ 
cazioni. 

Quelladel Tourèun'iniziati- 


vadel ministerodellaGioventù 
francese eh e però contrasta con 
laposizionedell'Uci il cui presi- 
dentehadichiaratochesi tratte- 
ràdi un controllo sperimentale 
echenon saranno adottate san¬ 
zioni contro eventuali trasgres¬ 
sori. 

Tutto è rimandato a fine sta¬ 
gione, quandosi avrannometo- 
di sicuri per colpi re chi si nutre 
di «Pfc» e di «Epo», sostiene il 
numero uno del governo cicli¬ 
sti co i n tern azi o n al e, ci oè H en ry 
Verbruggen. 

Non lapensanocoà gli scien¬ 
ziati del laboratorio di Chate- 
nay Malabry che appunto oggi 
procederanno con un sistema 
rapido ed efficace: infatti il «Pfc» 
è una sostanza gassosa e come 
tal epuò compari renel pallonci¬ 
no attraverso l'espirazione del¬ 
l'individuo sottoposto all'esa¬ 


me. Risultato attendibile, quin¬ 
di, enon di sempliceesperi men¬ 
to si tratta. 

M i domando sein caso di po¬ 
sitività entreranno in campo i 
gendarmi come si è verificato 
nel Tour dello scorso anno, mi 
chiedo se assisteremo a fermi, 
interrogatori ed espulsioni in 
contrasto con le leggi dell'Uci 
che al momento non prevedo- 
nopunizioni. 

^ero di no, naturalmente. 
Spero anche che oltre tutte le 
iniziativeeatuttelericercheper 
porrefinealla piaga del doping 
si abbia un decalogo dove i pe¬ 
dalatori vengono trattati con 
più umanitàepiù intelligenza, 
con un'attivitàchenondevein- 
durrea bruttetentazi on i. 

Anche la superfatica può far 
mal eepuò add i ri ttura ucci dere. 

G. S. 


prestazioni del texano hanno 
fatto insinuarea qualcuno che 
ad Armstrong avrebbe goduto 
di qualchedispensa specialein 
virtù del suo statusdi ex mala¬ 
to di cancro. Purtroppo, in un 
mondo dovagli eroi diventano 
dannati nélo spazio di 24 ore, 
per non passare come degli in¬ 
guaribili ingenui bisogna regi¬ 
strare anche! rumori più sgra¬ 
devoli. 

La maglia gialla, dicendo 
cheha lavorato tutto l'anno in 
funzione del Tour e che va più 
fortein montagna perchépesa 
10 chili in meno, ha già rispo¬ 
sto. 

Ma vanno aggiunte altre 
due cose che lui non può dire. 
Armstrong è diventato cam¬ 
pione del mondo a 21 anni. E 
un motivo ci sarà. La seconda è 
che in questo Tour, probabil- 
mentei talenti sono tornati ad 
esseretalenti ei normali ad es¬ 
serenormali. Infinechechi in¬ 
contra la morte, etra pochi me 
si diventerà padre, difficilmen- 
teha voglia di rincontrarla per 
andare più forte in bicicletta. 
Almenolosperiamo. 


big annaspano? Forse perché stavolta lottano senza «assi» nella manica 


DARIO CECCARELLI 

sbando più tota le per gli effetti tivi, sponsor e quant'altri - 
a catena del doping. Leinchie spingeva a continuare Tan- 
ste dei giudici, le perquisizioni dazzo in un pilatesco clima di 
dei N as, il dramma di Pan tani, omertà, 
gli sponsor in ritirata, la giran- In questa caporetto del cicli- 
dola dei controlli, il braccio di smo, l'ultimo grande baluardo 
ferro tra organizzatori del Tour prima della disfatta totale era 
e Federazione internazionale il Tour de Franca Un monu- 
sulTammissione di Virenque mentostoricoeagonisticocheè 
alla corsa francese. Un gran l'essenza stessa del ciclismo, 
guazzabuglio senza più distin- T an to vero che, tei evi semente, 
zionetrabeneemale, tra lecito vale quanto un'Olimpiade o 
e illecito, tra so- m m un Mondialedi cal- 

spetto e verità. Un mg do. Un business di 

* * _ centinaia di miliar¬ 

di tenuto insieme, 
oltrechedallo spiri¬ 
tonazionale, anche 
dai soldi da grandi 
sponsor cornei! Ora 


caos totale con 
un 'unica cosa 
chiara: che questo 
sport, il ciclismo, 
non era più credibi¬ 
le 

Sia perchénon si 
può affidarsi a 
campioni che na- 
scodono cataste di 
farmaci nd frigori¬ 
fero, sia perché tut¬ 
to il contesto - ma 
dici, direttori spor- 


Armstrong 
vince perché 
va forte 
Ora i talenti 
sono tornati 
talenti 

-n- 


di to L ion ese eh e pa¬ 
trocina la maglia 
gialla versando 25 
milioni di franchi 
all'anno. 

Questi sponsor, 
che per anni aveva¬ 
no fatto orecchie da 


zi campioni che per anni faca die Chi è abituato a dormire 
vano mirabilie per un mese e con un sonnifero, se glido to¬ 
po! sparivano per un anno? E gliete va in crisi, perde ogni si¬ 
gli Diano e i Zulle? Possibile curezza. In questo senso, il 
checampioni dd loro calibro si T our ha fattouna grandeopera 
facciano mettere in fila come di pulizia, una sorta di grande 
tanti soldatini di piombo da bagno pubblico cui bisogna es- 
Armstrong? Improvvisamente sere in parte, riconoscenti. Di- 
sonoscomparsi tutti. Virenque damo in parte, perchéanchei 
compreso, notato più per le dirigenti dd Tour, finchéa loro 
scritte che per i suoi exploit èconvenuto, hanno chiuso oc¬ 
agonistici. Vogliamo dire la chi e orecchi. Poi però, spinti 
verità? Bene, la ve- m m anche da un mini- 

rità è che, per pau- g g stro ddio sport che 

ra, quasi tutti han- _ * * _ fa sul serio, si sono 

no giocato con car- ., ■ . ■ svegliati rischiando 

te non truccate o II Ciclismo anche in termini di 

senza i soliti assi è in crisi popolarità. La spe- 

ndiamanica. Thh-ì ricchi^nz-v ranza, ovvio, ècheil 

Il risultato è I UHI ri seni ano ciclismo, dopo que- 

qudlo chevedetein M a Stavolta forse sto lavaggio in cen- 
classifica: un mas- ■ 4 .™ 4.3 trifuga, si pulisca 

sacro. Non è facile SI tenta anche nd la testa, 

tornare a quote più il rilancio Ma qui non basta 

normali dopo anni __ uno schampoo di 

di paradisi arti fi- m m buonsenso, 

dall. Anche psico- Armstrong, infi- 

logicamenteèdiffi- ne. Le straordinarie 
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^Secondoil ministero 
ddllnformazionegli studenti 
sarébero stati diretti dall'esterno 


♦/ riformatori di Khatami 
parlano invecedi una 
cospirazione contro il presidente 


«Stati stranieri aiutano 
ia controrivoliizione» 


Teheran, il regimeora parla di complotto 


“EHERAN II ministero dell'Infor¬ 
mazione di Teheran, i servizi segre¬ 
ti, imputano ad elementi «contro¬ 
rivoluzionari» provenienti da fuori 
l'Iran le recenti manifestazioni stu¬ 
dentesche che hanno scosso la Re¬ 
pubblica Islamica. È quello che ri¬ 
ferisce la radio «Payam» di Tehe¬ 
ran, precisando chei servizi segreti, 
sulla base degli interrogatori cui so¬ 
no stati sottoposti gli arrestati, ri¬ 
tengono che il movimento studen¬ 
tesco sia stato infiltrato da elemen¬ 
ti marxisti, monarchici e dei «Mo- 
jahedin Khalq», organizzazione ar¬ 
mata antikhomeinista con base in 
Iraq. Il ministero ha lanciato ai 
partiti e movimenti politici coin¬ 
volti nella protesta Sudentesca a 
«non sacrificare gli interessi nazio¬ 
nali sull'altare dei propri obiettivi 
politici». Secondo il quotidiano 
«Emruz», vicino al governo mode¬ 
rato del presidente Mohammad 
Khatami, invece, i disordini della 
scorsa settimana sarebbero frutto 


di una «cospirazione contro Khata¬ 
mi» ordita dagli ambienti radicali 
vicini al clero conservatore. Unate- 
si che è stata definita «puerile» dal 
giornale conservatore «Kayhan». 
C'è molta confusione, dunque e in¬ 
torno alle manifestazioni (e agli ar¬ 
resti) degli studenti tutto appare 
ancora molto nebuloso. Terreno 
fertile per qualsiasi tipo di illazioni. 

Intanto, con un comunicato ri¬ 
preso dall'agenzia di stampa «Ir- 
na», il ministero per la Sicurezza 
iraniano ha accusato alcuni dei lea¬ 
der studenteschi arrestati in rela¬ 
zione alle proteste e agli scontri di 
piazza degli ultimi giorni a Tehe¬ 
ran e in altre città di aver ricevuto 
fondi, sostegno e direttive dall'e¬ 
stero. Il denaro, in particolare, sa¬ 
rebbe stato «depositato in maniera 
continuativa su certi conti intesta¬ 
ti» a costoro: gente cioè che «ha 
esercitato un ruolo attivo nei re¬ 
centi disordini», «infiltrati» che in 
occasione di viaggi negli Stati Uni¬ 


ti, in Turchia e in vari Paesi europei 
avrebbe preso parte a «riunioni e 
raduni contro-rivoluzionari»: ter¬ 
minequesto con cui in genere l'ala 
dura del regime degli ayatollah in¬ 
dica il principalegruppo di opposi¬ 
zione iraniano, l'Organizzazione 
dei Mujaheddin Khalq. 

La stampa filo-riformista nel frat¬ 
tempo lancia accuse agli oltranzi¬ 
sti. Il quotidiano «Neshat» riferisce 
da un lato che molti giovani mem¬ 
bri dell'Associazione Islamica del¬ 
l'Università di Teheran ieri sareb¬ 
bero stati fermati prima che potes¬ 
se avere luogo un previsto incontro 
con i mass media. Già gli studenti 
avevano denunciato la continua¬ 
zione degli arresti, che in totale 
avrebbero ormai superato quota 
1.400. Un altro giornale moderato, 
«Khordad», sostiene che sarebbe in 
atto un complotto degli ayatollah 
fedeli ai vecchi metodi per rove¬ 
sciare il presidente Mohammad 
Khatami e il suo governo. Per la te¬ 


stata, diretta dall'ex ministro del¬ 
l'Interno iraniano Abdullah Nouri 
(silurato dal Parlamento vicino agli 
oltranzisti), esisterebbe un «fronte 
monopolista conservatore» il quale 
avrebbe addirittura provocato gli 
scontri di piazza «per dimostrare 
alla popolazione nazionale e alla 
comunità internazionale che Kha¬ 
tami non è in grado di assicurare la 
stabilità del Paese». Il quotidiano 
governativo «Itran» rende per con¬ 
tro noto che lo stesso ministro per 
la Scurezza, Ali Yunesi, ha ricevuto 
una delegazione del Consiglio del¬ 
la Protesta Studentesca, cui avreb¬ 
be promesso il rilascio di tutti i 
suoi esponenti in regola con le nor¬ 
me di legge. La delegazione do¬ 
vrebbe inoltre incontrare il Consi¬ 
glio Supremo per la Scurezza Na¬ 
zionale, e avrebbe infine chiesto 
colloqui con Khatami e con il suo 
contraltare, ayatollah Ali Khame- 
nei, guida spirituale della rivolu¬ 
zioneislamica. 
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La Turchia 
bombarda 
base iraniana 
Moite vittime 


“EHERAN Si riaccendelatensione 
traTeheran eAnkara. Le autorità 
iraniane hanno accusato la Tur- 
chiadi averbombardato una base 
militareeun villaggio nella regio¬ 
ne nordoccidentale dell'Iran, di 
averuccisoun soldato edi averfat- 
to diverse vittime. La giornata è 
stata un crescendo di dichiarazio¬ 
ni infuocate. Di bilanci di vittime 
edi avvertimenti semprepiij mi¬ 
nacciosi. Secondolaraidiodi Stato 
iraniana, l'attacco haavuto luogo 
nella provincia dell'Azerbaigian 
occidentale dove fanno basei ri¬ 
belli curdi.Territoriogiàin passa¬ 
to fatto oggetto di scorreriedapar- 
tedell'esercito di Ankara. Gli aerei 
hannoattaccato unabasedel Cor¬ 
po delle Guardie della Rivoluzio¬ 
nevicino alla città di Prianshahr, 
hannouccisoun soldatoenehan- 
no feriti altri due. I jet turchi han¬ 
no ancheeoi pito un villaggiofuo- 
ri dallacittàehannodistruttodi- 
versecase. U n portavocedel mini¬ 
stero degli Esteri iraniano, Hamid 
RezaAsèfi, ha con dannato il bom¬ 
bardamento che avrebbe provo¬ 
cato an chediverse vittimetra i ci¬ 
vili. Asefi ha affermato chegli at¬ 
tacchi sono stati portati «senza 
preai I arme» e eh e son 0 «i n spi ega- 
bili». Il governo turco, haaggiun- 
to, dovrà assumersi leresponsabi- 
lità e le conseguenze delle sue 
azioni. «Non assisteremo passiva¬ 
mente - avverte Asefi - a nuove 
provocazioni sul nostro territorio 
econ tro I a n ostra gen te». 


_ L'I^^^ERVIS^A ■ UMBERTO RANIERI, sattosegrdarioagli Esteri _ 

de/esoEteneredi studenti» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Il rischio è che Khatami 
resti prigioniero di tatticismi pa¬ 
ralizzanti edi estenuanti media¬ 
zioni con i vari gruppi del regi¬ 
me. Se così fosse, sarebbero i 
gruppi più oltranzisti a prevalere 
e le aperture che avevano carat¬ 
terizzato la strategia di Khatami 
sarebbero destinate rapidamente 
a esaurirsi». A sostenerlo è uno 
dei protagonisti della diplomazia 
italiana: il vice ministro degli 
Esteri Umberto Ranieri: «Il gover¬ 
no italiano - sottolinea Ranieri - 
è intenzionato a mantenere una 
linea di apertura verso il nuovo 
corso di Khatami. Ma va da sé 
chedi fronte ad un inasprimento 
della repressione queste aperture 
verrebbero meno». 

Il segretario dei DsWalterVeltro- 
ni hadenunciatorassordantesi- 
lenzio»cheavvolgele lotte degli 
studenti iraniani. Condivide 
questogridod'allarme? 

«Mi pare che nel complessolaCo- 
munitàinternazionalesiaconsape- 
voledella drammatica sfida in cor¬ 
so in Iran edella necessità di soste¬ 
nere senza incertezze e ambiguità 
chi si battein quel Paeseperchéi di¬ 
ritti fondamentali di libertà siano 
riconosciuti. Nei giorni scorsi il re¬ 
gi mehafatto ri corso al tradizionale 
armamentario propagandistico se¬ 
condo il qualeall’originedei moti 
studenteschi vi sarebbero i "circoli 
imperialisti e sionisti". 3 tratta di 
pseudo argomenti cui nel corso del 


secolohannofatto ri corso tutti i re¬ 
gimi autoritari e dispotici per giu¬ 
sti fi care repressi on i e eh i usure n a- 
zionalistiche». 

Di f rontea questechi usurequal è 
l'atteggiamento del governo ita¬ 
liano? 

«Occorre mantenere 
ben fermo il giudizio: 
il movimento degli 
studenti che si è svi¬ 
luppato nelle scorse 
settimane in Iran è il 
segno di una spinta 
che dal profondo del¬ 
la società iraniana 
emergeallaconquista 
del diritto di ogni uo¬ 
mo edi ogni donna a 
vivere la propria esi¬ 
stenza individuale, 
senzal’intrusionedel- 
lo Stato e liberi da un pervasivo po¬ 
tere di una casta religiosa che pre¬ 
tende di decidere e condizionare 
tutti gli aspetti dellavitaindividua- 
le». 

Ma di questa <casta»fa partean- 
cheil presidenteKhatami. 

«Q uesta spi ntaal I a I i beltà si era ma- 
nifestatacon le elezioni presiden¬ 
ziali, quando con i I voto i n parti co¬ 


lare dei giovani edelledonneKha- 
tami ottenne un imponente suc¬ 
cesso elettorale, caratterizzandosi 
come personalità moderata, dispo¬ 
nibile a raccogliere una domanda 
di cambiamentoedi riforme. Lave- 


rità è che Khatami, come è noto, 
non controllalevedecisivedell’in- 
gran aggi 0 d el 1 0 Stato iraniano:dal- 
Ia polizia al l’esercito allefondazio- 
ni economiche. Malaquestionedi 
fondo, su cui ri flettere è eh e Khata¬ 
mi rischia di apparire lontano dal- 
l’ansiadi nuove libertà eh e ani ma 
settori fondamentali della società 
iraniana. Mi riferisco soprattutto 


alle donne e ai giovani che più 
drammaticamente vivono le con¬ 
seguenze del regime autoritario e 
del l’integralismo. La sensazione è 
che Khatami stia più indietro ri¬ 
spetto a quel lo che sta avvenendo 
in Iran». 

E ci òcosa potrebbecom portare? 

«Unprogressivoisolamentoepoi la 
sconfitta. Il rischio è che Khatami 
resti prigioniero di tatticismi para¬ 
lizzanti cheloporterebbero sempre 
più lontano daquei settori dellaso- 
cietàedaquei movimenti che più 
spingono per un reale processo di 
democratizzazione. Se eoa fosse, a 
prevai ere sarebbero i gruppi più ol¬ 
tranzisti eleistanzedi cambiamen¬ 
to verrebbero ben presto sconfi tte». 
Khatami stacercandodi riforma¬ 
re daM’interno il regime degli 
ayatollah. Ma un siffatto regime 
eingeneralel'lsiam politico sono 
riformabili? 

«Gli Stati islamici configurano una 
nuova forma di totalitarismo - co- 
meannota Barbara Spinelli -impo- 
stanon più in nomedellanazioneo 
del proletariato ma in nomedi Dio. 
S trattadi fenomeni pericolosi che 
non vanno in alcun modo sottova¬ 
lutati dairOccidenteedallaComu- 


nità internazionale. Tuttavia non 
ho mai creduto chel’lslam sia ridu¬ 
ci bile a intolleranza fino alla vio¬ 
lenza estrema di ucci dere"in nome 
di Dio". L’IsIam èun fenomeno po¬ 
liti co-religioso compì esso.con una 
storia lunga 14 secoli, 
che riguarda un va¬ 
stissimo arco di Paesi, 
dal Marocco all’Indo¬ 
nesia. Andrebbe da 
questo punto di vista 
approfondita la tesi 
secondo laqualel'isla¬ 
mismo dogmatico co¬ 
sti tuisceunadeviazio- 
n e ri spetto al la gran de 
tradizione dell’IsIam. 

Questo vuol dire che 
se così fosse sarebbe 
possibile - come so¬ 
stengono alcuni stu¬ 
diosi -faravanzarelaprospettivadi 
un "riformismoislamico"». 
Questodiscorsovaleancheperl’l- 
randioggi? 

«Ci era sembrato di cogliere nelle 
originarie posizioni espresse da 
Khatami unavolontàamuoverein 
questa direzione. Ora però siamo 
alla prova della verità per il presi¬ 
denteiraniano. Del resto chi pensa. 


anche in Iran, che una stretta re¬ 
pressi va può soffocarequell eri ven- 
dicazioni di libertà, ho l’impressio- 
nechefaedaun calcoiodi corto re¬ 
spiro. Nel mondo globalein cui vi¬ 
viamo, impulsi alla modernizza¬ 
zione e alla democra¬ 
tizzazione giungono 
in Iran dal le nuove co¬ 
municazioni satellita¬ 
ri, dai giovani che stu¬ 
diano all’estero, da 
una "contaminazione 
culturale" per molti 
versi inarreiabile. Oc¬ 
correrebbe distruggere 
tutto ciò per impedire 
che la domanda di svi¬ 
luppo democratico si 
propaghi». 

Le autorità di Tehe¬ 
ran denuncianorin- 
filtrazionedi «elementi sovversi¬ 
vi» nel movimento degli studen¬ 
ti. 

«Il vero problema è mantenere ben 
fermo il giudizio sullasostanzadel- 
la questione posta dagli studenti. 
Spetta ora al presidente Khatami 
dare ri sposte eh i are e concrete al I e 
richieste di democrazia di cui gli 
studenti sono portatori». 


INDIA 

I ribelli islamici 
si sono ritirati 
dal Kashmir 

■ Sarebbestatocompletatoin 
giornata, nel rispettodellasca- 
denza prorogata dell'ultimatum 
impartito dall'India, il ritiro dei ri¬ 
belli separatisti islamici dallezo- 
nedel Kashmirovesi erano infil¬ 
trati a inizio maggio con il presun- 
toappoggiodel Pakistan, inne- 
scandodue mesi di furiosi com¬ 
batti menti sulle crestedell'Hi- 
malayah. Frattantosi registrano 
incidenti con vittimealtrovenella 
regionedivisaindue, fonti dell'E¬ 
sercito indiano hanno conferma- 
tolapienaripresaditredelle 
quattro aree contese con la rioc- 
cupazionedell'ultima, la valledi 
Mushkoh, prevista per oggi. Il mi¬ 
nistro della Difesa di New Delhi, 
George Fernandes, non ha esita¬ 
to a parlaredi* vittoria» pur se 
«a caro prezzo, ilsanguedeino- 
stricoraggiosisoldati».Ami- 
gliaia unità dell'Esercito indiano 
stannoverificandol'effettivoab- 
bandono delle posizioni da parte 
del nemico, edi nuovo si conta di 
chiuderegli accertamenti doma¬ 
ni. L'Indiahatuttaviadenunciato 
che nel circondario di Jammu, 
noncopertodall'accordodices- 
sate-il-fuocoraggiuntoconlsla- 
mabad,unsuoufficialeeduesol- 
dati sarebbero stati uccisi. 


// 


I tatticismi 
del presidente 
potrebbero 
favorire 
i gruppi 
oltranzisti 
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L'Italia 
sostiene 
i riformisti 
Macon la 
repressione 
tutto cadrebbe 
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^Lecifredéla ministra delia Giustizia: 
la criminalità violenta è scesa del 7% 
déi'8% g// omicidi edd 9% gli stupri 


♦/ «spreti» di un successo miracoloso: 
leggi anticrimine^ 200miia poliziotti 
ma soprattutto sviluppo e tanto lavoro 


Usa, violenza ai minimi storici 

JanetReno: il livello della criminalità è il più basso dal 73 


WASHINGTON Le strade del 
Bronx sono più sicure Negli 
Usasi uccidedi meno, si violen¬ 
ta di meno, si rubano meno 
macchine, si fanno meno rapi¬ 
ne. E le statistiche del crimine, 
quelle chefino a pochi anni fa 
facevanotremareleveneai pol¬ 
si ai vari capi del Ehi, ai governa¬ 
tori e ai sindaci del le metropoli, 
parlano di un crollo, paragona¬ 
bile - se si trattasse di Borsa - a 
quellochenel '29travolseWall- 
Street. Già, perchèleazioni del¬ 
la multinazionale del crimine 
sono crollate ai minimi «stori¬ 
ci» del 1973. Una debacle cla¬ 
morosa peri signori della not¬ 
te. Ad annunciarlo è una rag¬ 
giante Janet Reno, il ministro 
della Giustizia di Clinton, che 
ha illustrato i dati diffusi dal¬ 
l'ufficio statistico del suo di¬ 
partimento. Dal '93 al '98, 
calcola il Ehi, la criminalità 
violenta è diminuita del 7 per 
cento, sceso sensibilmente 
anche il numero degli omici¬ 
di (-8 per cento) e dei reati 
sessuali (-9 per cento). Come 
trentanni fa, appunto. Ma 
quali sono stati gli ingredienti 
di quello che negli Usa anche 
i più critici osservatori della 
politica dell'amministrazione 
Clinton non esitano a defini¬ 
re un miracolo? La signora 
Renosi limita a parlare di una 


IL CASO 


«combinazione di fattori», 
ma negli ambienti vicini alla 
Casa Bianca non si nasconde 
la soddisfazione per un suc¬ 
cesso - la stessa responsabile 
del Diarti mento di stato perla 
Giustizia dice che questi dati 
dimostrano «la buona riuscita 
della politica di Clinton» in 
materia di lotta al crimine - 
che sfata un mito. Quello del¬ 
l'avversario Rudi Giuliani, il 
sindaco di New York che pro¬ 
prio sulla lotta al crimine e 
sulla ricetta della «tolleranza 
zero» ha costruito le sue for¬ 
tune. Perchè se rapine, omici¬ 
di e stupri calano a Los Ange¬ 
les (dove non ci sono Giuliani 
e la tolleranza zero) come nel¬ 
la Grande Mela - è il ragiona¬ 
mento - allora a vincere, nelle 
metropoli come nelle piccole 
città, non è solo una politica 
repressiva, ma un mix di fat¬ 
tori che vanno dall'aumento 
delle forze di polizia ad un 
mglioramento dell'ammini¬ 
strazione della giustizia, e so¬ 
prattutto alla crescita econo¬ 
mica che si registra negli Usa 
e che ha portato ad un au¬ 
mento dei posti di lavoro eol¬ 
ia diffusione di una maggiore 
sicurezza. Una tendenza, 
quella del calo degli indici di 
criminalità, che già l'anno 
scorso fece pari are di «miraco¬ 


lo» Clinton. Con il 3 per cen- 
tno di rearti gravi in meno ri¬ 
spetto all'anno precedente, il 
'97 si è segnalato corneranno 
della svolta. Tanto che se nel 
1988 solo un americano su 
dieci si azzardava a definire il 
suo quartiere «sicuro», dieci 
anni dopo la percentuale sali¬ 
va a cinque. Addirittura feno¬ 
menali i segnali arrivati quel¬ 
l'anno da Wahington, la città 
più violenta ribattezzata negli 
anni '80 la «Beirut West»: la 
gente non fuggiva più, non 
abbandonava più la cttà insi¬ 
cura e la popolazione, incre¬ 
dibile!, aumentava. Una cre¬ 
scita di fiducia dovuta alle po¬ 
litiche dell'amministrazione: 
il pacchetto di leggi anticri¬ 
mine, in primo luogo, 200ml- 
la poliziotti in più distribuiti 
nella metropoli come nelle 
piccole città del Sud, e soprat¬ 
tutto una lotta feroce alle 
«cause» della disperazione, 
del disagio sociale diffuso e di 
que fattori che favoriscono la 
crescita della criminalità dif¬ 
fusa. Sviluppo economico e 
lavoro: un binomio indissolu¬ 
bile. Le statistche dicono che 
oggi negli Usasi lavora come 
trentanni fa, e forse non è un 
caso chegli indici della crimi¬ 
nalità sono arretrati proprio a 
trentanni prima. 



La riatta di Giuliani: pallottoledum dum e<^toleranG&> 


ROMA II suo slogan è «tolleranza 
zero». Contro il crimine bisogna 
essere veloci, presenti e, soprattut¬ 
to, non fare distinzione tra i reati. 
Un rapinatore che entra in un su¬ 
permercato sparando all'Impazza¬ 
ta non è nient'altro ■ 

che quel bambino m 

chealcuni anni prima _ _ 

bighellonava per le „ 
strade chiedendo l'e- 
lemosina. Con questo ilcrimin( 

sistema Rudolph Giu- , 

Nani, Rudy lo sceriffo, 
ha debellato il terrore psico 
dalla città di New ^ , 

York. «Per combattere tguai6 r6 

il crimine-è la sua ri- pertutt 

cetta - è necessario __ 

trasformare l'atteggia- W 

mento psicologico. ^ 

Mai essere cinici o 
compiacenti di fronte a reati appa¬ 
rentemente poco importanti». Sua 
è l'idea di bandire gli ambulanti 
dalle 144 strade più affollate della 
GrandeMela perché «intralciano il 
passaggio, rovinano l'estetica e 
vendono cibi poco igienici». Sua la 
decisione di dare in dotazione alla 


Per combattere 
il crimine bisogna 
cambiare 
psicologia 
Eguale repressione 
per tutti i reati 


polizia le pallottole «Dum Dum», 
proiettili perforanti chiamati cosi 
dal nomedellacittàindianavicina 
a Calcutta dove vennero prodotte 
nel 1890 e poi subito messe al ban¬ 
do, neiri899, dalla convenzione 

r dell'Aja perché troppo 
crudeli e disumane. 

_ L'ultima soluzione per 

^ rendere la città più si- 

)atiere ^ura e investire sulla 

bisogna prevenzione dei crimi¬ 

ne, è del marzo di que- 
st'anno: il sindaco re- 
)gia pubblicano ha propo¬ 

sto di raccogliere e in- 
^eSSIOna serirein uno schedario 

i reati il Dna di tutte le per- 

g_ sone arrestate per po- 

r ter disporre di una Im¬ 

mensa banca dati da 
utilizzare nelle Inchie¬ 
ste giudiziarie. Immediatamente, 
come è naturale, è stato attaccato 
dal le Associ azioni peri diritti civili 
che lo hanno accusato di «grave 
violazione della privacy dei citta¬ 
dini». 

Criticatissimo, odiato dall'oppo¬ 
sizione e dalle minoranze afro¬ 


americane, amato dall'americano 
medio che si sente più sicuro e 
protetto. Giuliani va comunque 
avanti nella sua politica repressiva 
confortato anche dai sondaggi e 
dai rapporti deN'Ebi che - come 
l'ultimo reso noto ieri - conferma¬ 
no questa tendenza a scendere del 
tasso di criminalità. La sua ricetta è 
chiara, semplice, lineare. «Bisogna 
essere vigili e presenti giorno e 
notte - spiega il sindaco italo-ame- 
ricano - l'unico modo per vincere 
il braccio di ferro con i criminali è 
essere più furbi di loro e soprattut¬ 
to molto più veloci». All'inizio di 
quest'anno, commentando l'esca¬ 
lation criminale che aveva messo 
In allarme la città di Milano ad un 
quotidiano Italiano, aveva poi 
spiegato ancora meglio. «Il fattore 
in assoluto più importante è l'at¬ 
teggiamento psicologico. L'unica 
verità sull'attività criminale è che 
trascende dai confini geografici. A 
New York i politici erano in gran 
parte cinici e compiacenti di fron¬ 
te a reati di poco conto, come ad 
esempio quelli commessi dai graf- 
fitari. Non avevano realizzato che 


permettendo quelle malefatte, di¬ 
ciamo "minori", di fiorire indistur¬ 
bate, non hanno fatto altro che in¬ 
viare ai malavitosi il messaggio: 
"Samo pronti a tollerare anche i 
crimini seri"». Così Giuliani invi¬ 
tava l'Italia ad adotta- 1 

re la sua soluzione ne- J 

wyorkese. «Qui abbia- _ _ 

mo adottato il "prò- 
gramma CompStat" - DOI 

diceva - . Un sistema funzior 

di monitoraggio del , 

crimine che, con le DaB 

più sofisticate tecno- respor 

logie, ci permette di |.| , 

identificare il trend 
criminale emergente comer 

e di fermarlo sul na- _g 

scere prima che di- 1 

venti epidemico. ^ 

Questo sistema - ha 
poi aggiunto - funziona perché in¬ 
veste la polizia di enormi respon¬ 
sabilità, nel bene e nel male. Gli 
agenti vengono premiati per il nu¬ 
mero di arresti che effettuano, ma 
debbono rispondere anche del vo¬ 
lume dei crimini commessi nella 
loro circoscrizione». 


Da noi la polizia 
funziona perché 
ha enormi 
responsabilità 
Nel bene 
come nel male 


Rudolph «Il violento» ha colle¬ 
zionato così il suo più grande suc¬ 
cesso: liberare i newyorkesi dalla 
paura. Ma anche la fama di sinda¬ 
co razzista. Sempre secondo un 
sondaggio pubblicato dal New 

r York Times, quest'an¬ 
no, è emerso che solo 

_ il 25% della popola- 

II . zlone crede che la po- 

poilZia lizla tratti I bianchi ei 

oerché neri in modo uguale. 

Mentre il 90% degli 
intervistati di colore 
sbilità ritiene che si comporti 

in modo brutale e raz- 
zlsta. L'ex sindaco 
male afro-amerricano di 

g_ New York David Din- 

r kins nei mesi scorsi si 

è fatto arrestare per 
protestare contro la 
giunta di Giuliani e l'uccisione in¬ 
discriminata di un immigrato da¬ 
vanti alla porta della sua casa. Ep¬ 
pure non basta. Sempre secondo 
un altro sondaggio Giuliani po¬ 
trebbe vincere il duello con Hlllary 
Clinton per un seggio al senato. 

An.T. 


Un omicidio 
iungo 
una strada 
In basso 
il sindaco 
di NewYork 








L'INTERVENTO 


L'MMIGRAZIONE? FA PARTE 
DELLAGLOBALIZZAZIONE 

di GIAMPIERO CIOEEREDI* 

S abato scorso è cominciato a Cecina il V mee¬ 
ting Internazionale Antirazzista promosso 
dall'arci in collaborazione con la RegoneTo- 
scana, gli enti locali della provincia di Livorno, il 
ministero degli estri e l'Unione Europea. Circa 
mille giovani si incontrano in questi giorni con al 
nostro meeting dando vita a qudio che è diventato 
il più importante appuntamento europeo delle as¬ 
sociazioni antirazziste e dei movinmenti di soli¬ 
darietà internazionali. In questo momento sentia¬ 
mo l'esigenza di restituire valori di fondo alla po¬ 
litica e al la democrazia. 

Solidarietà, interdipendenza, convivenza, dirit¬ 
ti, cooperazione non violenza e fiducia reciproca 
sono per noi le coordinate del nuovo modo di pen¬ 
sare e governare che devono affermarsi in questo 
fine secolo. Fuori da ciò sono destinate ad aggra¬ 
varsi e ad esplodere in modo incontrollabile e de¬ 
vastante le contraddizioni accumulatesi nel no¬ 
stro tempo. L'emergere di una convulsa ricerca di 
identità nazionali, l'esplosione di tensioni etni¬ 
che, la crisi dello stato sociale, i gganteschi pro¬ 
cessi di esclusione sociale, il catastrofico divario 
tra il nord e il sud del pianeta richiedono una ra¬ 
dicale innovazione nel pensiero e nell'agire della 
politica. 

È dentro questo contesto, che leg^ le immigra¬ 
zioni come un tassello della globalizzazione, che 
cerchiamo di confrontarci in questi giorni a Ceci¬ 
na. Innanzitutto per comprendere, capire ed inter¬ 
venire, cercando dentro la storia dell'oggi quell'e¬ 
quilibrio necessario tra ragoni, valori e politica 
capace di evitare sviluppi tragci perii nostro futu¬ 
ro. 

L'inizio dé nuovo millennio coincide con la na¬ 
scita della nuova Europa. Comincia un nuovo 
tempo per il continente che in questo secolo è stato 
il laboratorio dei nazionalismi e dei totalitarismi, 
che ha vissuto la tracia delle due guerre mon¬ 
diale, di ujna recente irragonevoie guerra né Bal¬ 
cani e le atrocità déla shoà. Il futuro che si apre 
contiene grandi opportunità democratiche ma an¬ 
chegrandi rischi involutivi. L'Europa non deve ca¬ 
dere né l'errore di chiuderà in se stessa e coltivare 
l'illusione di poter vivere sparata e sorda alle gi¬ 
gantesche contraddizioni dél'umanità. Contra¬ 
stare la logica déla «fortezza Europa» con una 
politica avveduta aperta al mondo dotata di forte 
capacità di cooperare in un contesto di nuove réa- 
zioni, in un reciproco aiuto allo sviluppo garan¬ 
tendo pari opportunità e diritti ai migranti, costi¬ 
tuisce non solo un'efficace risposta all'instabilità, 
ma anche un profilo ideale e culturale che dà 
un'anima alla nuova Europa. 

Il nostro paese può e deve dare un contributo 
originale e autonomo a questa prospettiva garan¬ 
tendo da subito che l'importante obiettivo déla 
«comunitarizzazione» delle politiche sull'immi¬ 
grazione raggiunto con il trattato di Amsterdam 
non diventi soltanto armonizzazione néle politi¬ 
che dé controlli e déle espulsioni. Per fare tutto 
ciò è allora urgente recuperare lo spirito riformista 
e uil metodo che hanno portanto all'approvazione 
né marzo 98 déla legge 40 sull'immigrazione, 
completando il quadro normativo con l'approva- 
zionedéla leggesull'aélo, sul diritto di voto esul¬ 
ta cittadinanza. Abbiamo condiviso e sostenuto 
l'impianto complessivo déla legge 40 e, pur con 
alcuni limiti, crediamo s/a una buona legge, che 
contiene norme e procedure in grado di avviare 
quéla svolta néle politiche di immigrazione di 
cui a nostro paese ha davvero bisogno. 

È l'inadeguatezza déle politiche dé passato 
che hanno contribuito in maniera daciéva a sedi¬ 
mentare né nostro paese umori, comportamenti e 
prassi xenofobe che a volte sfociano in vero e pro¬ 
prio razzismo. In Italia l'immigrato evoca infatti 
una minaccia sociale: degrado dé territorio, spac¬ 
cio di droga, criminalità e prostituzione II milio¬ 
ne e trecentomila immigrati che vive lavora, paga 
le tasse, manda i figli a scuola in condizioni diffi- 
vili e in un'incolpevole precarietà e marginalità 
scompare alla nostra vista, deformando ed enfa¬ 
tizzando la realtà dé fenomeno migratorio. 

*coordinatoren azionale 
di Arci NeroeNonSolo 
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Testimonianze ♦ WladyslawSzpilman 

Varsavia, il pianista che suonava nel ghetto 



Il pianista 
di Wladysiaw 
Szpilman 

Baldini & Castoldi 
pagina 240 
lire 28.000 


ORESTE RIVETTA 

P essima sorte quella toccata a un 
libro come «11 pianista» di Wla¬ 
dysiaw Szpilman, cancellatoper 
cinquant'anni dalla censura, ristam¬ 
pato oggi, ma ugualmente ignorato. 
Eppure è giusto quanto ricorda il sot¬ 
totitolo: la straordinaria storia di un 
sopravvissuto. Szpilman, ebreo, è un 
pianista, è nato a Varsavia nel 1911, 
ha suonato a Varsavia per tanti anni 
della sua vita e suonava un Notturno 
di Chopin alla radio, quando le bombe 
tedesche che piovevano a grappoli sul¬ 
la capitale polacca interruppero le tra¬ 
smissioni. Era il 23 settembre 1939 e i 
tedeschi occupando Varsavia piega¬ 
vano la Polonia. Nessuno però si im¬ 


maginava quanto sarebbe successo. 
Neppure Szpilman che era un giovane 
attento e ironico. Ciascuno si nascon¬ 
deva dietro una certezza, prima la 
qualità combattenti dell'esercito po¬ 
lacco, poi le truppe francesi, poi anco¬ 
ra la Marna, il fiume: «quella classica 
linea di difesa dove tutto si sarebbe 
bloccato, come nel contrasto in cui si 
avverte l'andamento dinamico nella 
seconda parte dello Scherzo in si mi¬ 
nore di Chopin, un crescendo tempe¬ 
stoso di crome, via via sempre più tra¬ 
volgenti sino all'accordo conclusi¬ 
vo. .. Non bastò la Marna. Ma un'al¬ 
tra certezza venne in soccorso : «Pre¬ 
sto ci lasceranno andare. Basta che 
l'America ne sia informata». Szpil¬ 
man, dopo una sessantina di pagine 
del suo libro, dovrà invece raccontare 


di ben altri dolori, del ghetto, della per¬ 
secuzioneferoce, del tradimento, della 
spietata concorrenza per un tozzo di 
pane o per una patata, della deporta¬ 
zione, dei morti, della crudeltà nazi¬ 
sta, della rivolta. Szpilman dovrà rac¬ 
contare, dopo quelli dell'invasione, i 
giorni terribili del ghetto. Il tono della 
narrazione dovrà mutare. La possibi¬ 
lità dell'ironia bruscamente si esauri¬ 
sce. Non si può più sorridere di un 
esercito malmesso o delle previsioni di 
pace e di guerra raccolte attorno ai ta¬ 
volini di un caffeè-concerto. Quando 
le porte del ghetto verranno chiuse, 
non resterà che lo spazio per una ricer¬ 
ca individuale di salvezza. La testimo¬ 
nianza di Szpilman restituisce quella 
vicenda nella sua crudezza, in una di¬ 
mensione di violenza che non dà 


scampo a nessuno, quando il polacco 
diventa il delatore che ricorre a qual¬ 
siasi inganno pur di strappare una be¬ 
nemerenza presso l'occupante, quan¬ 
do l'ebreo del ghetto non si negherà al¬ 
cun mezzo pur di costruirsi un fanta¬ 
sma di sopravvivenza. Szpilman rac¬ 
conterà queste storie vissute con una 
prosa incalzante, senza ombra di reto¬ 
rica, senza neppure alcun desiderio di 
vendetta. Si salverà e a salvarlo sarà 
un militare tedesco, Wilm Hosenfeld, 
ufficiale della Wehrmacht. Il militare 
lo scoprì nel covo ricavato da un setto- 
tetto. Però non lo denunciò, piuttosto 
cercò di procurargli pane e vestiti. Ho¬ 
senfeld, finita la guerra, verrà rin¬ 
chiuso in un campo sovietico. Non 
credettero alla sua dichiarazione d'a¬ 
ver salvato alcuni ebrei. Szpilman 


non avrebbe potuto aiutarlo, non co¬ 
nosceva il suo nome: non se lo era fatto 
dire, temendo una volta catturato di 
poterlo svelare. Hosenfeld morirà pri¬ 
gioniero dei russi, lasciando semplice- 
mente un diario. Hosenfeld sarà la 
causa della censura imposta al libro 
dalle autorità della Germania del¬ 
l'Est: era impensabile, e quindi poco 
educativo, scrivere che anche un tede¬ 
sco poteva essere buono. Viene in 
mente il tedesco di Nuto Revelli nel 
«Disperso di Marburg», il cavaliere 
misterioso che mal si ritrova neipanni 
del nazista. L'incredulità è sempre as¬ 
sai diffusa... 

Nel racconto delle sue peregrina¬ 
zioni nel ghetto, fino alla liberazione, 
Szpilman ci restituisce un grande af¬ 
fresco, un affresco tenebroso degli uo¬ 
mini, delle loro miserie, delle loro for¬ 
tune, di quegli ebrei rinchiusi e tor¬ 
mentati, della loro rivolta. La fame, la 
sofferenza non migliorano l'uomo così 
come le camere a gas non ne nobilitano 
il carattere. La cronaca quotidiana nel 


ghetto lo dimostra. Ma sempre ci si 
può costruire una chance di riscatto e 
il riscatto, pagato con il sangue, è una 
rivolta impossibile. Inattesa del treno 
che li condurrà al campo di sterminio, 
due ebrei, uno dei quali il padre di 
Szpilman, sifronteggiano. «E una in¬ 
famia per tutti noi! Permettiamo che 
ci portino alla morte come pecore al 
macello...». E l'altro: «Guarda, non 
siamo eroi, siamo persone assoluta- 
mente normali». Una risposta a chi 
invoca un atto di ribellione ma anche 
alla insostenibile assurdità di quel ca¬ 
so. La tragedia così si consuma sino in 
fondo per la maggioranza. I morti sa¬ 
ranno milioni. Szpilman, scampato e 
fortunato, tornerà al pianoforte, suo¬ 
nando alla radio polacca, e ci lascerà 
questa storia scritta subito alla fine 
della guerra, quando tutto il passato 
era ancora immagine viva, quasi te¬ 
muta. Libro bellissimo e ricchissimo, 
vivace per quella prosa veloce, colori¬ 
ta, concreta, quasi un romanzo come 
non è e non poteva essere. 


Architettura 



H Ven LC 
Le Corbusier 
a cura di Valeria 
Farinati 
luav, Ap 
pagine 255 


La Venezia 
di Le Corbusier 

■ Uno dei più rivoluzionari archi¬ 
tetti del secolo approda a Venezia e 
progetta un nuovo ospedaleper la 
cittàlagunare. Sono gli anni Sessan¬ 
ta e l'idea avveniristica cresce fino a 
diventare un segno tangibile di come 
anche una ci ttà an tica possa acco¬ 
gliere le forme dell'architettura con¬ 
temporanea. Eancheilsegno tangi¬ 
bile della relazione che lega Le Cor¬ 
busier e Venezia. «E per amore della 
vostra città-scrive-cheho accettato 
di essere con voi ». Quel progetto non 
fu mai realizzato maesso resta (car¬ 
teggi, disegnffoto) come testamento 
diungrandemaestro. 


Storia 



1799 Napoli 
La Rivoluzione 
di Valentino Sani 
Edizioni Osanna 
pagine 260 
lire 25.000 


L'illusione 

napoletana 

■ Valentino Sani, ricercatore alla 
Statale di Milano, ha ricostruito i sei 
mesi di Repubblica partenopea del 
1799 quasi come in un romanzo, ma 
senza prescindere dal rigore storico, 
indispensabile in libri del genere. 
Sullo sfondo della più complessa av¬ 
ventura rivoluzionaria del Mezzo¬ 
giornoitaliano, Saniritagliairitrat- 
tidi tuttiiprotagonisti, da caracciolo 
a Championnet, da Luisa Sanfelicea 
Maria Carolina eFerdinandoIv di 
Borbone, da Nelson a lady Hamilton 
al cardinale Ruffo. Insamma, la cro¬ 
naca di una tragica, ma vitalissima 
illusione. 


Narrativa / Spagna _ 

Il sogno 
della prostituta 

■ Il cinema Oriente del titolo è lo 
scenario entro il quale si consuma 
l'amore torbido tra una prostituta in 
fuga dal suo protettore e la «masche¬ 
ra» della sala, un uomo che vive 
spiando le coppie appartate nelle ul¬ 
time file del cinema. Una storia am¬ 
bigua, piena di sogni impossibili che 
sbattono contro una realtà partico¬ 
larmente cruda. Anzi proprio in que¬ 
sto conflitto sta la forza del romanzo, 
nuova opera dello scrittore-filosofo 
spagnolo assai apprezzato nel suo 
paese e già noto anche in Italia grazie 
a tre romanzi pubblicati da Bollati 
Boringhieri. 



del cinema 
Oriente 


di Javier Tomeo 
traduzione 
di Barbara 
Bertoni 
Passigli 
pagine 174 
lire 24.000 


Narrativa / Italia 



L'impossibile 

sfida 

di Marcello 
Troiani 

Pironti editore 
pagine 230 
lire 28.000 


I fratelli 
impossibili 

UÈ la storia di un giovane che, de¬ 
dicatosi alla ricerca come biologo fino 
ad indebitarsi per sostenere il suo la¬ 
boratorio, finisceper essere travolto 
dal debito che non riescearestituire 
agli usurai. E, non trovando nel pa¬ 
dre accoglienza e comprensione, 
Francesco, il nostro eroe, uccide il fa¬ 
coltoso fratello che, anziché aiutarlo, 
lo definisce unfallito. Così, la sfida di 
Francesco, anche quella amorosa per 
Nina, viene resa impossibile da una 
società egoista, ma anche dall'orgo¬ 
glio di un uomo che non accetta alter¬ 
native, neppure quella poetica ed 
amara di alcuni suoi amici che cerca¬ 
no un altro luogo come i barboni di 
De Sica di «MiracoloaMilano». 


Esce anche in Italia «Le particelle elementari», romanzo rivelazione di Michel Houellebecq che ha suscito forti reazioni in Francia 
Una storia gelida e violenta di vite senza passioni, costrette dentro i confini di un immediato futuro dominato dal mercato assoluto 


B isogna risalire molto indie¬ 
tro nel tempo (qualcuno ha 
ricordato, non a caso, Céli- 
ne) per ritrovare polemiche così 
accese come quelle che hanno ac¬ 
compagnato l'uscita, in Francia, 
qualche mese fa, de «Les particu- 
les élémentaires», romanzo di un 
autore semi-sconosciuto e dal no¬ 
me impronunciabile. Michel 
Houellebecq, quarantenne, noto 
solo agli «addetti ai lavori» come 
autore di poesie e di un altro ro¬ 
manzo dal titolo misterioso 
(«Extension du domaine de la lut- 
te»). Se un critico autorevole e te¬ 
muto come Angelo Rinaldi lo pa¬ 
ragonava, in verità senza troppa 
eleganza, a un preservativo che si 
butta nella pattumiera dopo l'uso, 
altri parlavano di romanzo «epo¬ 
cale», del (fin troppo atteso) capo¬ 
lavoro di fine millennio. E qualcu¬ 
no arrivava a scrivere che il 1998 
sarà ricordato come l'anno in cui il 
Goncourt «non» è stato assegnato 
a Houellebecq (con riferimento, 
ovviamente, a Proust, anche lui 
sconfitto nella competizione per il 
più prestigioso premio francese). 
Adesso il libro arriva anche in Ita¬ 
lia, in una traduzione di Sergio 
Claudio Perroni che per farle un 
complimento possiamo definire 
nefanda, e si vedrà se qualcosa del 
genere accadrà anche da noi. 

Diciamo subito che «Le parti- 
celle elementari» è un libro di una 
crudeltà talvolta insopportabile, 
attraversato da improvvisi lampi 
di tenerezza che squarciano un 
cielo cupo, deprimente, in cui ogni 
speranza è stata cancellata. Un ge¬ 
lido e talvolta tecnicistico referto 
autoptico di una civiltà, quella oc¬ 
cidentale, che si è suicidata per 
ignavia, mancanza di ideali, rifiu¬ 
to di ogni «complicazione» intel¬ 
lettuale e sentimentale. 

Protagonisti del romanzo sono 
due fratellastri. Bruno e Michel, 
che in comune, a parte una madre 
sciagurata, hanno davvero poco. 
11 primo, dopo un'infanzia in cui 
ha subito in collegio ogni sorta di 
violenze, è ossessionato dal sesso. 
Si masturba in treno se di fronte ha 
una bella ragazza, in classe guar¬ 
dando le alunne (è diventato pro¬ 
fessore di francese), al campeggio 
se vede qualche mutandina stesa 
ad asciugare. Conosce a un certo 


La solitudine della scienza 
e gli orrori del prossimo mondo 

FELICE PIEMONTESE 



Le particelle 
elementari 
di Michel 
Houellebecq 
Traduzione 
di Sergio 
Claudio Perroni 
Bompiani 
pagine 318 
lire 30.000 


punto una donna che, a sua volta, 
ama frequentare luoghi e locali 
«particolari», dove ci si scambia il 
partner, si hanno rapporti multi¬ 
pli, si è insomma partecipi di una 
forma di libertinaggio che, per il 
suo carattere meccanico e ripetiti¬ 
vo, non è nemmeno più ricerca del 
piacere, ma vuoto simulacro. 

Quando un barlume di senti¬ 
mento comincia a farsi strada, la 
donna diventa paralitica in conse¬ 
guenza di una preesistente malat¬ 
tia e si suicida di modo che a Bru¬ 


no non rimane altro da fare che 
rinchiudersi per sempre in un 
ospedale psichiatrico. 

L'altro fratello, Michel, condu¬ 
ce invece un'esistenza «puramen¬ 
te intellettuale», in un vuoto asso¬ 
luto di sentimenti, desideri, rela¬ 
zioni. E un biologo molecolare che 
farà poi, nelle pagine finali del ro¬ 
manzo (ambientato non più ai 
giorni nostri ma in un prossimo 
futuro) una fondamentale scoper¬ 
ta scientifica che consentirà la 
creazione di una sorta di razza 


perfetta, post-umana si potrebbe 
dire, la cui riproduzione avviene 
non più nei modi tradizionali ma 
in laboratorio. Anche Michel, 
quando incontra per caso una ex 
compagna di scuola che non vede¬ 
va da molti anni e comincia a fre¬ 
quentarla, intravvede un remoto 
barlume di qualcosa che potrebbe 
essere la felicità, ma anche in que¬ 
sto caso la catastrofe è in agguato 
(sotto forma di un cancro). 

Si è detto di tutto, di Houelle¬ 
becq. In Francia lo hanno definito 


nazista, razzista, sostenitore del¬ 
l'eugenetica, affossatore di ciò che 
rimane del '68, lùhilista, pomo- 
grafo, antifemminista, cinico, op¬ 
portunista. Vecchie amicizie si so¬ 
no rotte, antichi sodalizi sono an¬ 
dati in frantumi. Ma che «Le parti- 
celle elementari» sia un libro im¬ 
portante e destinato a rimanere, è 
difficile negarlo. Badate, non un 
grande libro: lo stile è sciatto (e 
non si riesce a capire fino a che 
punto lo sia volutamente), con im¬ 
provvise accensioni aforistiche, e 
molte delle situazioni narrative 
che compongono il romanzo sono 
fin troppo evidentemente costrui¬ 
te a tavolino. Per non dire delle di¬ 
vagazioni scientifiche, del tutto 
indigeste per chi non sappia nulla 
di biologia molecolare o di teoria 
dei quanti. Ma è vero anche che 
una diagnosi così impietosa ed 
estrema del modo di vita occiden¬ 
tale negli anni immediatamente 
precedenti il Duemila (quelli del 
dominio assoluto del Mercato) 
non la si era letta da molto tempo, 
se non nelle pagine di un teorico 
come Debord (al cui suicidio 
Houellebecq accenna). E l'osses¬ 
sione della morte, del decadimen¬ 
to fisico, il rifiuto deU'invecchia- 
mento, i sortilegi per esorcizzare 
dettano allo scrittore pagine di 
straordinaria efficacia, che colpi¬ 
scono il lettore con la violenza di 
un pugno nello stomaco. 

E veniamo alla traduzione che 
ho definito nefanda. Pur abituato 
a vederne in campo editoriale di 
tutti i colori devo dire che da anni 
non mi trovavo di fronte a simili 
disastri. Non parlo delle moltissi¬ 
me scelte opinabili, che spesso tra¬ 
discono il senso dell'originale, ma 
di parole e intere frasi tagliate se¬ 
condo capriccio, di inconcepibili 
«distrazioni» per cui venticinque 
anni diventano chi sa perché di¬ 
ciassette oppure mentre si parla di 
Bruno compare all'improvviso un 
Marc che non c'entra niente (e il 
lettore ovviamente si smarrisce). 
Fino alla comica finale, costituita 
da un tale che si aggira in un cam¬ 
peggio avvolto in un «boa» come 
Michel Serrault nel «Vizietto», 
laddove l'autore dice semplice- 
mente che portava un «bob», un 
cappello floscio di tela. E potrei 
continuare per un paio di pagine. 


Filosofia ♦ Ugo Spirito 

Quei fascisti di sinistra che sognavano il comuniSmo 



Critica 

della democrazia 
di Ugo Spirito 
Lumi editrice 
pagine 154 
lire 32.000 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

U go Spirito è figura chiave, e 
dimenticata, della filosofia 
italiana del '900. Tra i mas¬ 
simi allievi di Gentile, rappresen¬ 
tò la dissoluzione dell'idealismo 
attuale, e fu da noi un anello di 
congiunzione tra egemonia idea¬ 
listica e irruzione di scienze uma¬ 
ne d'oltreconfine. Inoltre, aU'inse- 
gna del suo «problematicismo» 
post-idealistico, fu maestro di una 
leva di studiosi marxisti e di sini¬ 
stra, suoi assistenti nel dopoguer¬ 
ra alTUniversità di Roma. 

Dunque, figura controversa. La 
cui ricca biografia va dal positivi¬ 
smo d'anteguerra, alTidealismo e 
al fascismo di sinistra. Sino al 
«problematicismo» e all'apologia 
della scienza. Eppure, c'è un filo 
unitario in tutta la vicenda. E il li¬ 
bro di Spirito del 1963 che Luni ri- 
pubblica - con prefazione di Fran¬ 
cesco Perfetti - consente di sco¬ 
prirlo. A partire dal titolo: «Critica 


della democrazia». Si inserisce or¬ 
ganicamente in una meditazione 
mai interrotta in Spirito. Sul «cor¬ 
porativismo» come mezzo per su¬ 
perare le aporie della democrazia 
e l'«arbitrio» della rappresentan¬ 
za. Questione, sistematicamente 
ragionata, che fa di Spirito un 
compiuto pensatore politico della 
destra italiana. Anche se lui avreb¬ 
be rifiutato l'etichetta. 

Ma il punto è chiaro. Spirito, 
dalTintemo del gentilianesimo, 
rifiutava parlamento e sovranità 
popolare. E colpiva al cuore Tan- 
tropologia individualistica della 
teoria liberal-democratica. La sua 
critica in questo era vicina a quella 
di Schmitt contro il relativismo, 
l'«indecisionismo» e la «partito¬ 
crazia», termine che l'italiano fu 
tra i primi ad usare. Solo che quel¬ 
lo di Spirito era un «totalitarismo 
dialogico», e non decisionista. 
Che si innestava su una ben preci¬ 
sa visione collettivistica, a suo dire 
motivata dall'irresistibile «socia¬ 
lizzazione del lavoro moderno» 


che spiazzava la particolarità 
umanistica dell'«individuo rina¬ 
scimentale». Al parlamento anda¬ 
va perciò sostituita l'assemblea 
delle corporazioni, emanata delle 
«corporazioni proprietarie» e in¬ 
clusive dei «produttori» dei diver¬ 
si rami della «divisione del lavo¬ 
ro». 

Questa linea si incontrava con 
l'ideologia lavoristica tipica della 
Carta del lavoro fascista. Ma a par¬ 
tire da un famoso convegno del 
1932 a Ferrara - di studi sindacali e 
corporativi - la scavalcò a sinistra. 
Spirito giunse infatti a proclamare 
l'attualità della questione comu¬ 
nista, da risolversi per altro nel¬ 
l'alveo del regime fascista. Pare 
che lo stesso Mussolini, secondo 
certe annotazioni di Spirito, aves¬ 
se approvato quel programma. 
Fatto sta che fu ridimensionato e 
arginato. Bottai e Gentile presero 
le distanze da esso. E tanto la 
Scuola di Scienze Corporative di 
Pisa, quanto la rivista fondata da 
Spirito e Volpicelli, «Nuovi Studi 


di Diritto, Economia e Politica», 
quanto infine l'Archivio di Studi 
Corporativi», diretto da Bottai, si 
ridussero a innocue officine dot¬ 
trinarie. Senza la possibilità di in¬ 
fluenzare la natura del regime. 
Tuttavia l'intera vicenda è emble¬ 
matica di certe valenze «socializ- 
zatrici» del totalitarismo fascista. 
Il quale, malgrado il compromes¬ 
so con Chiesa, impresa e monar¬ 
chia, coltivava nella sua indole va¬ 
lenze «socialistiche». Come rispo¬ 
sta di massa al liberalismo euro¬ 
peo, e al movimento operaio, che 
pure aveva distrutto e inglobato. 

Spirito dunque nel 1963 - redu¬ 
ce da viaggi in Urss e Cina che ave¬ 
vano fatto parlare di una sua con¬ 
versione al comuniSmo - riprende 
il discorso interrotto dal crollo del 
fascismo e della Repubblica Socia¬ 
le. E lo disloca - qui il punto inte¬ 
ressante - all'altezza del globali¬ 
smo mondiale della tecnica. Col¬ 
pisce come i suoi discorsi anticipi¬ 
no le analisi post-heideggeriane 
oggi in voga. Ogni problema - af¬ 


ferma Spirito - è ormai affare della 
scienza. Compresi quelli della po¬ 
litica e della lotta di classe. Alla fi¬ 
losofia, come alla «cultura» o al- 
T«ideologia», competono ormai 
solo T«opinione», il «sapere di 
non sapere», non un sapere certo e 
definito. Ogni uomo è solo «unità 
frazionale», celulla della divisione 
del lavoro. Per cui le «rappresen¬ 
tanze» saranno soltanto consessi 
tecnici eletti da consessi inferiori, e 
tesi alla risoluzione di problemi 
pratici. In una dimensione da 
«stato mondiale», e non più «na¬ 
zionale». Quindi non più conflitti 
sociali, o etico-culturali. Né libere 
individualità. Ma solo TAutòma- 
ton mondiale della tecnica, che 
rende gli individui davvero uni¬ 
versali e cooperanti. Oltre i «siste¬ 
mi». E governati da miriadi di cu¬ 
stodi-scienziati. Eu questo l'estre¬ 
mo esito del «fascismo-comuni¬ 
sta» di Spirito. Che pur di rifiutare 
la democrazia riabilitò i regimi co¬ 
munisti. E le utopie tecnocratiche 
di Comte e Saint-Simon. 
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♦ A/af fasto sulla Incompatibilità 
tra Gip eGup la norma che 
escludel procedimenti In atto 


♦/ penalisti rivolgono un appello 
alle forze politiche perché non 
lasdno decadere II provvedimento 


Legge sul giudice unico 
oggi si apre io scontro 

E Pisapiafa un tentativo di mediazione 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Per la riforma del giudi¬ 
ceunico quella checomincia og¬ 
gi è la settimana della verità. 
L’assemblea di Montecitorio, in¬ 
fatti, già in mattinata darà il via 
all'esame del decreto legge che 
rinvia al gennaio del 2000 l’en¬ 
trata in vigore della parte penale 
della riforma. Un decreto che 
contiene anche la norma sull’in¬ 
compatibilità tra giudice dell’in¬ 
dagine preliminare (Gip) egiudi- 
ce dell’udienza preliminare 
(Gup), sulla quale questa setti¬ 
mana si è consumata una pro¬ 
fonda spaccatura tra maggioran¬ 
za e opposizione. Il rischio (se¬ 
rio) è che non si arrivi a un ac¬ 
cordo comporterebbe la deca¬ 
denza dell’intero decreto sul giu¬ 
dice unico, anche perché al mo¬ 
mento ledistanzetra maggioran¬ 
za e opposizione sono ancora 
enormi. Al centro delle polemi¬ 
che c’è soprattutto il momento a 
partire dal quale l’incompatibili¬ 
tà tra i due ruoli (Gip eGup) do¬ 
vrebbe scattare. La maggioranza 
fa quadrato intorno al principio 
secondo cui l’incompatibilità de¬ 
ve essere applicata soltanto ai 
procedimenti futuri, al contra¬ 
rio, il Polo vorrebbe renderla 
operativa anche per i processi in 
corso, cioè quelli per i quali l’u¬ 
dienza preli min are è già iniziata. 
Tra questi, anche il procedimen¬ 
to milanesechevedecoinvolto il 
parlamentare di Forza Italia Ce¬ 
sare Previti. Un punto sul quale 
si è già arrivati allo scontro fron¬ 
tale: giovedì scorso i rappresen¬ 
tanti dell’opposizione hanno ab¬ 
bandonato per protesta la com¬ 
missione Giustizia della Camera. 
Un’iniziativa scattata dopo che 
la maggioranza aveva bocciato 
tutti gli emendamenti presentati 
dal Polo. Nella stessa giornata i 
leader del centro-destra, Berlu¬ 
sconi, Fini e Casini, avevano an¬ 
nunciato «il fermo impegno in 
aula di tutti i deputati del Polo». 
Allo stesso tempo, la maggioran¬ 
za aveva assicurato che sarebbe 
andata avanti comunque in mo¬ 
do da approvare il decreto, così 
come uscito dalla Commissione: 
con l’incompatibilità applicabile 
ai solo procedimenti futuri. Dal 
canto suo, il governo, tramiteli 
sottosegrdiario alla Giustizia Ma¬ 
rianna Li Calzi si era detto 
«pronto» a porre la fiducia sul¬ 
l’argomento. Oggi dunque il pri¬ 
mo round in aula a Montecito- 


Dopo che nei giorni scorso lo 
hanno fatto più volte! magistra¬ 
ti, ora anche i penalisti rivolgo¬ 
no un appello alleforzepolitiche 
affinché non lascino decadere il 
decreto sul giudice unico. Alla 
vigilia del voto in aula alla Ca¬ 
mera, il presidente dell’Unione 
delle Camere penali, Giuseppe 
Frigo, chiede un «impegno» a 
maggioranza e opposizione: 
«Ciascuno faccia la sua parte e 
cerchi una soluzione per uscire 
dall’impasse. Tutti quanti devo¬ 
no avere a cuore l’interesse del 
Paese, rispettando legaranziedel 
processo. Non voglio entrare nel 
merito - spiega Frigo - chiedo sol¬ 
tanto risultati». Risultati che il 
presidente dei penalisti chiede 
anche sul giusto processo. E cioè 
sul disegno di legge di riforma 


costituzionale alla base dello 
sciopero proclamato dai penali¬ 
sti fino al 31 luglio: «Avevano as¬ 
sicurato chesi sarebbe di scusso il 
20 - fa notare Frigo - invecel’esa- 
me è slittato al 26. Quello che ci 
interessa è eh e si arrivi al più pre¬ 
sto al l’approvazione del testo del 
Senato. Un obiettivo i cui pre¬ 
supposti sembrano essersi ricrea¬ 
ti». E a proposito del quale Frigo 
r^inge l’argomento dell’inco¬ 
stituzionalità, sollevato nei gior¬ 
ni scorsi: «È il Parlamento chefa 
le leggi, la Consulta si limita a 
interpretarle». 

Sulla querelle deH’incompati- 
bilità Gip-Gup, intanto. Giulia¬ 
no Pi sapi a, avvocato penalista ed 
ex presidente della Commissio¬ 
ne giustizia della Camera, fa sa¬ 
pere che oggi presenterà un 


emendamento che propone di 
«far entrare in vigore l’incompa¬ 
tibilità Gip-Gup solo per quei 
procedimenti in cui il Gip abbia 
emesso una misura cautelare 
personale come la custodia cau¬ 
telare, una misura coercitiva co¬ 
me il divieto di espatrio o l’obbli¬ 
go di soggiorno, o una misura 
cautelare reale come il sequestro 
dei beni». Il decreto legge inol¬ 
tre, secondo Pisapia, «dovrebbe 
prevedere espressamente la vali¬ 
dità di tutti gli atti compiuti sia 
in sede di indagini preliminari, 
sia nel corso ddi’udienza preli¬ 
minare, qualora questa fosse già 
iniziata». In questo modo, «an¬ 
che i processi a rischio non sa¬ 
rebbero 1600, come indicato dal 
ministero, ma un numero deci¬ 
samente minore». 









LUITERVISTA M 9\LVATOREENESE.presidentecommissioneGiusl:iziadel Senato 

«Ma non facciamo guemed relidon&> 


PAOLA, SACCHI 

ROMA Non si può risolvere il pro¬ 
blema-giustizia e non si possono fare 
le riforme in generale «se si procede 
con questo scontro dai toni gladiato¬ 
ri, come se fosse un "combattimento 
di galli", una sorta di corpo a corpo 
improprio, del tutto fuorviato e cali¬ 
brato su casi particola- i 

ri, dal quale ci dobbia- J 

mo liberare. È un clima _ _ 

che coinvolge maggio- 
ranza e opposizione». 

Quindi, «evitiamo i to- la mag( 
ni teologici, perché co- , J 
si non si va da nessuna 
parte». oscilla 

A lanciare II monito, 4-™, „ 
In un’Intervista a "L’U- Lana, ii 
nltà", è Salvatore Sene- ora ès 

se, senatore ds e vice- _. 

presidente della com- | 

missione giustizia del ^ 

Senato, magistrato con 
un passato che lo ha visto membro 
del Csm egià prima al vertici dell’As¬ 
sociazione nazionale magistrati e di 
Magistratura democratica. L’opposi¬ 
zione per Senese non può pretendere 
di essere «depositaria di verità assolu¬ 
te» presentandosi come «l’unica pa¬ 
ladina della battaglia per le garan¬ 
zie», «non può ogni volta aprire un 
casus belli», ma anche «la magglo- 


È vero che 
la maggioranza 
ha avuto 
oscillazioni sul 
tema, ma questo 
ora è su pereto 


ranza ha avuto oscillazioni deplore¬ 
voli alla Camera sul giusto processo 
che non hanno aiutato». L’invito è 
quello a costruire in Parlamento 
«una maggioranza della responsabili¬ 
tà» per scrivere «regole bipartì san an¬ 
che per la giustizia». 

Senatoresenese,il professor Pera 
nel ri ntervistaa "L’Unità" di ieri 
la chiama in causa citando quel- 

/ l’affermazione da 

lei fatta in Senato 

_ quando nell’ambito 

. della polemica sui 

’ tempi di attuazione 

Oranza dell’lncompatibill- 

. tàGip-Gup,disseche 

uro «gli affari sensibili" 

oni sul (alludevaalcasoPre- 

, viti) devono essere 

5 questo laxiatiaitribunalie 

perato le norme sulle ga- 

__ ranzieinveceal Par- 

W lamento. Pera dice 

' chela si distinsedal- 

la maggioranza. 
Qual èil suo commento alla vigi¬ 
lia di una settimana crucialeper 
I agi usti zi a i n Pari amento? 

«Il nodo di fondo non èquellodell’in- 
com pati hi I i tà G i p-G up. D i rei i n genera- 
lechequestaèun’ennesimaoccasione 
in cui sul tema giustizia si determina 
uno scontro, un atteggiamento di con- 
trapposizionechevaal di làdella reale 
posta in gioco. In realtà, io non mi sono 


tanto dissociato, come dice Pera, dalla 
maggioranza e dal miogruppo, piutto¬ 
sto mi sono dissociato da questo clima 
di scontro al qualenessuno si sottraeva, 
ecertamentemenochemai lostesso se¬ 
natore Pera. La maggioranza, a mio av¬ 
viso, enfatizzavalaquestionedellanor- 
ma transitoria, ma a questa enfatizza¬ 
zione corrispondeva un’altra di segno 
egualeecontrarioda partedi Forza Ita¬ 
lia. Il nomedi Previti non lo ha fatto 
nessuno, ma, comedire?, si senti va nel¬ 
l’aria come se fosse r "affare" che ani¬ 
mava le contrapposte posizioni. Pro¬ 
prio perquesto ho denunciato cheogni 
qualvolta si trattadiriformedellagiusti- 
ziaci si impigliasempresu normetran¬ 
sitorie non sulle soluzioni di fondo. E 
osservai chedòawieneperchéin que 
sto paeseci sono degli "affari", ai quali 
l’opposizione è molto sensibile provo¬ 
cando nellamaggloranzaunasen si bili- 
tàdi segnocontrario. Si crea,quindi, un 
clima chein definitiva trasformai! Par¬ 
lamento in unasortadi sedeimpropria 
di decisioni cheinteressano i tribunali i 
quali devono essere lasciati liberi di de 
cidere. E poichéavevo sentito afferme 
zioniamioavvisoassolutizzanti da par¬ 
te della maggioranza e dell’opposizio¬ 
ne, che entrambe facevano appello a 
principii presentati come irrinunciabi¬ 
li, ho risposto che l’applicazione e l’e 
ventualebilanciamentoditaliprincipii 
spettavaai giudici». 

11 presi dentedel Consi gl i o, D’AI e 


ma,inunrecentediscorsoallaCa- 
mera,hainvitatoaliberareladi- 
xussione sulla giustizia da «un 
alone ideologico che ha consoli¬ 
dato diffidenze reciproche». La 
chenepensa? 

«Questo certamente dovrebbe essere 
l’obiettivoal qualetutti dovremmoten- 
dere e mi auguro che l’approvazione 
della riforma costituzionale sul giusto 
processo possa contri- m 

buire a realizzarlo. Ma J 

devo dire che vedo una _ _ 

difficoltà di fondo. L’in- p. 
tervistadelsenatorePera '-'QLII 
a"L’Unità’’ètuttaispira- chesi 

ta all’invito alla ragione .. . 

E però non mi sembrare- Ul gii 
glonevole mettere sullo ci SÌ ir 
stesso plano l’esigenzadi 
approvare il giusto prò- ^ ^ 

cesso nel testo del Senato tranj 

e la denuncia della spin- __ 

ta a regolare il conflitto 1 

di interessi o l’uso dei ^ 

mezzi televisivi nella 
propaganda politica. Non si puòfaredi 
tutta l’erba un fascio. Trovare l’intesa 
sullagiustizia, su alcuni grandi principii 
di dviltàesuH’esigenzadi farfunziona- 
re una macchina in condizioni vera¬ 
mente disastrose, non significa annul¬ 
lare la dialettica maggioranza-opposi- 
zlonesututtelealtregrandi questioni». 
Peradenunciavapiuttostoun de- 
terminatoclima... 


Ogni volta 
chesi discute 
di giustizia 
ci si impiglia 
su norme 
transitorie 


«II cl ima è sempre una cosa opi nabile. 
Stiamo ai fatti. È certamente un fatto 
chelamaggioranzaallaCamerahaavu- 
to oscillazioni cheioconsidero deplore¬ 
voli sul giusto processo. Ora però tutto 
questo èstato superato. Vi èl’intesaad 
approvare in aula la riforma nel testo 
approvato al Senato, frutto di un con¬ 
fronto serrato tra maggi oranza e oppo- 
sizione e all’interno di entrambi gli 

r schieramenti,chehapor- 

tatoaunimportantepun- 

_ to di equilibrio. Voler ri- 

|. mettere in discussione 

questo da parte della 
SCUt6 maggioranza ha determl- 

,. . nato un’irritazione da 

parte dell’opposizione, 
liglia Maorachelamaggoran- 

za ha ritirato tutti i suoi 
roG emendamenti, l’opposi- 

Orie zione non può continua- 

g_ relapolemicaprendendo 

r a pretesto un voto parla- 

' mentane sulle Intercetta¬ 

zioni telefoniche all’on. 

DeirutrI». 

Il Polo però protesta perchél’in- 
compatibilitàGip-Gupchesareb- 
bedovuta entrare! n vi goreda su¬ 
bito, comestabilitoairunanimi- 
tà dalla commissione giustizia 
del Senato, andrà in vigore nel 
Duemila. Perchéquestocambia¬ 
mento? 

«Guardi chesi trattasoltantodi qualche 


Marconi, Unkost 
«Puglia? Meglio 
se rinuncia» 

RQMA«SeGiovanni Puglisi mite- 
lefonasseoggi, gli consiglierei di 
revocare la domanda per la guida 
della procura di Palermo. Non 
certo perché non lo ritengo adat¬ 
to, masoloper raggiungerel’uni- 
tà». Umberto Marconi, segreta- 
riodiUnicost,rispondecosì al¬ 
l’appello del presidentedella sua 
correntesulla necessità di trova- 
reun candidato unitario per la 
successioneaGiancarloCaselli. 
Un’esigenza,questa,cheMarco- 
ni condivide: «Certamente la so¬ 
luzione unitaria èauspicabile». 

M a avverte: « Resterebbero aper¬ 
ti! problemi sul criterio di scelta 
perché, privilegiandoPieroGras- 
so,verrebbedisatteso il criterio 
dell’anzianità indicatocome 
prioritario da una circolaredello 
stesso Csm». 

Il segretario di Unicost, tuttavia, 
tienea precisarecheil suo ragio- 
namento«prescindedalla Procu¬ 
ra di Palermo», così come dai no- 
mideiduepossibilicandidati. 
«Non ho niente contro Grasso, 
che reputo idoneo e preparatissi¬ 
mo-spiega-ribadiscosoltanto 
checon Puglisi, altrettanto pre¬ 
parato, verrebbero rispettate an¬ 
che le regole. Il cui mancato ri- 
spettoèrischioso:nullapotrebbe 
escludere-fanotare-chePuglisi, 
una volta scartato presenti ricor- 
soalTarelovinca».Eccoperché, 
aggiunge, «non credo alla logica 
delcandidatounicoatutti ico- 
sti». 

Maallostesso tempo, ilsegreta- 
rio della correntedi maggioranza 
delletogheassicura: «Mi limito 
ad esprimere la mia opinione per¬ 
sonale, quindi non ho la pretesa 
di vincolare! consiglieri della mia 
correnteche-concludeMarconi- 
nel voto di domani saranno asso- 
lutamenteliberi». 


mesein più o in meno. E poi di cambia¬ 
menti cenesonostati ben quattroadi- 
mostrazionedellaopinabilitàdiciascu- 
nadelleduesoluzioniedeH’insensatez- 
zadi assumerequestaoquelladelleso- 
luzionicomel’ultimatrincea». 

Ma la necessità di un giudiceim¬ 
parziale è una garanzia fonda- 
mentalediunoStatodidiritto... 
«Naturalmenteio la penso così. Ma bi¬ 
sogna ricordarsi chequalcheannofala 
Corte costituzionale ha emesso una 
sentenza nella quale esprimeva un di¬ 
verso avviso. Equindi poichémi sforzo 
di essere una persona ragionevole che 
non pretende di imporre come verità 
sacrosanta i propri convincimenti, mi 
acconcio a dire che la questione èopi- 
nabile». 

C’è ancora una speranza di recu- 
peraresulleriformequello spiri¬ 
to costruttivo che portò all’ele- 
zionedel presidenteCiampi? 

<C’è,maapattocheci siauno^orzoda 
partedi tutti esoprattutto, direi, da par¬ 
te del l'opposizione che ogni volta fa di 
certe questi on i u n casus bel I i. La revoca 
della deliberanteallacommissioneche 
si occupa delle indagini difensive non 
sta né in cielo né in terra, perché non 
motivata con alcuna ragione di merito 
ma solo come gesto di ritorsione verso 
lamaggioranzacon laconseguenzache 
apagarneil prezzo sianoquelleesigenze 
di garanzia che la stessa opposizione 
proclamadivolertutelare». 
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SERI E A AL LAVORO 

Oggi rinter si rimette in marcia 
Uppi; «Vietate ie discoteche» 

Ieri la Reggina (raduno a Verona, ritiro a Mezzana fino al 7 agosto), oggi l'Inter 
(appuntamento ad Appiano, ritiro a Sarre fino al 31 luglio), domani (raduno e 
allenamenti a M ilanello) il M ilan e mercoledì il Verona (adunata in sede poi 
preparazione a Folgaria fino al 12 agosto): dal 21 luglio saranno tutte al lavo¬ 
ro le diciotto squadre di serie A. La Reggina si affida all'entusiasmo del primo 
campionato di serie A, il M ilan (che ha già svolto una fase di pre-ritiro in Sar¬ 
degna, a Porto Cervo) indossa lo scudetto e pensa alla Champions League, il 
Verona ritrova la serieAdopo due campionati di serie B. L'Inter, invece, si affi¬ 
da a Marcello Lippi per la ricostruzione dopo la stagione-disastro culminata 
con l'esclusione dallecoppeeuropee. Il nuovo allenatore, intervistato ieri dal¬ 
la Rai, ha sùbito chiarito che quest'anno non si scherza. «A calcio si gioca di 
giorno, pere lòia notte si riposa, lasciamo stare le discoteche». Un messaggio 
ai tanti nottambuli della squadra milanese, compreso Ronaldo. Lippi è curio¬ 
so di vedere il fuoriclasse brasiliano in coppia con Christian Vieri: «Voglio ve¬ 
dere come si trovano insieme due campioni straordinari. Possono fare cose 
bellissime». Nessuna polemica con la sua ex-squadra, laj uve: «Ho la normale 
nostalgia di gente con la quale ho trascorso quattro anni e vissuto momenti 
molto belli». 



COPPA AM ERICA 

Rh/aldo fa volare il Brasile 
In finale travolto (3^) l'IMiguay 

■ Si èchiusa con un trionfaleassolodel Brasile la Coppa America di cal¬ 
cio. La nazionaleverde-oro ha battuto per 3-0 l'Uruguay, grazie soprat¬ 
tutto alle prodezzedei suoi «gioielli» RivaldoeRonaldo.Awiodi partita 
in equilibrio, con l'Uruguay pimpanteespesso affacciato nella metà 
campo brasiliana, e Brasilechecontrollava agevolmente la situazione. 
Poi Rivaldo ha cambiato il volto alla partita, ed ha praticamente conse¬ 
gnato alla sua squadra la sesta Coppa America della sua storia. Spien- 
didoilprimogoldel nu mero 10 brasiliano, con un colpo di testa a sca- 
valcareil portiere. Non da meno il secondo centro, un controllo perfetto 
sul cross dalla sinistra eunpallonettoda cineteca. In avvio di ripresa è 
stata la volta di Ronaldo, chesu imbeccata del solito Rivaldo, ha calcia- 
toal volo di sinistro sotto l'incrocio dei pali. Nulla da fare per l'Uruguay, 
chealloscaderedel primotempoaveva colpito una traversa. 

Giornata convulsa ieri in casa cilena, dopo la sconfitta subita ad ope¬ 
ra del Messico nella finale per il terzo equarto posto, per l'annuncio del¬ 
l'addio alla nazionaleda partedi IvanZamorano. Dichiarazioni solo in 
parte corrette nella tarda serata di ieri. L'attaccantedell'lnterhapreci- 
satochedecideràentrolafinedi marzo. 


«DISOCCUPATI» 

Coverciano, ritiro 
per 45 calciatori 
dal 26 luglio 

La quattordicesima edizione del riti¬ 
ro precampionato organizzato dal¬ 
l'Ale e riservato ai calciatori senza 
contratto si svolgerà presso il Centro 
Tecnico Federale di Coverciano, a Fi¬ 
renze, dal 26 luglio al 13 agosto. Il 
programma di lavoro sarà curato da 
allenatori di prima categoria. In pro¬ 
gramma, alcune partite amichevoli 
perassicurareai partecipanti la giu¬ 
sta competitività e creare quella «ve¬ 
trina» che sarà utile per favorire la 
collocazionedei calciatori. Il numero 
dei partecipanti non potrà essere su¬ 
periore a 45 (data limite per le iscri¬ 
zioni il 23 luglio) e le richieste verran¬ 
no accettate fino ad esaurimento di 
detto limite. 


Juventus^ vacanze rumene 

lntertoto:Tacchinardi-gol, pareggio con il Ceahlaul 


Aneli», in campo 
avvocati e giudici 

L'obidtivoèrescindereil contratto 


PIATRA NEANT Sarà anche una 
J uventus 2, ma certo lo spettaco- 
looffertoieri in Romanianeil'an- 
data del terzo turno dell'l nterto- 
to, ai confini con UcrainaeMol- 
dova, è stato di quelli che fan no 
maleagli occhi eal cuore. Un aju- 
ventus sotto per quasi un tempo 
ein gol dopo 58minuti, il pareg¬ 
gio finale, il passaggio del turno 
chenon dovrebbeessereun pro¬ 
blema, ma se il buongiorno si ve 
dedal mattino, c'èpoco da scher¬ 
zare. In Romania l'avevano mes¬ 
sa su I reto ri co : I a mamma d i tutte 
le partite, giorno storico, l'awe 
nimento dell'anno, il collega¬ 
mento televisivo assicurato in 
fretta e furia. L'allenatore del 
Ceahlaul, Viorel Hoizo, aveva 
proci amato eh e«pareggi areera i I 
massimo obiettivo possibile>. I 
tifosi hanno risposto all'appello, 
tutto esau ri to I o stadi o da dod i ci - 
mila posti posti scarsi, e allora 
lunga festaieri serain quellospic- 
chiodi Romania,con un clubche 
da sei stagioni gioca in serie A, 
che aveva vinto le quattro gare 
dei turni precedenti dell'lnterto- 
to (avversari lituani e bosniaci), 
cheperquesto safari allacacciadi 
tre posti in Coppa Uefa ha avuto 
in prestito il portiereCampeanu, 
in leasingdal Bistrita,chehanel- 
l'attaccanteScinteieenel difen- 
soreAtomulesei lestelle. Contro 
tutto questo hanno pareggiato 
gli juventini, sotto al 28' del pri¬ 
mo tempo quando su azione di 
calcio d'angolo Scintele ha toc¬ 
cato di testa con leggerezza epre 
cisione: il lungagnone Van der 
Sar, che dovrà mangiare molte 
pagnotte per non far rimpiange 
rePeruzzi, si èi neh i nato. 11 pareg¬ 
gio èarrivato nella ripresa, figlio 
di unalegnatadi unodei migliori 
giocatori del la Juventus, Tacchi- 
nardi. Velocel'avvio dell'azione 
(Bachini), pregevole il triangolo 
di Tacchinardi con Perrotta, for¬ 
tissimo il tiro all'incrocio: gol e 
tutti contenti, figuraccia evitata 


e passaggio alle semifinali del¬ 
l'l ntertoto assicurato. Sabato 
prossi mo, a Cesen a, si gi och erà la 
gara di ritorno: il Ceahlaul sem¬ 
bra più preoccupato per i costi 
del I a trarferta eh eper I a possi bi I i- 
tà di conquistare in Italia una 
qual ifi cazi on e«stori ca». 

La] uventusnon haunabuona 
tradizione in Romania: due pa¬ 
reggi e una sconfitta nei tre in¬ 
contri che hanno preceduto la 
sfi dadi ieri. Mail Ceahlaul èsicu- 
ramentela squadra pi ù scarsa i n- 
contratafin qui, ed'accordo che 
I a preparazi oneèquel I ach eè, ma 
Iajuve2haun portierenazionale 
olandese, duedifensori chehan- 
no avuto trascorsi in azzurro (Fer¬ 
rara eluliano), gente chesta an¬ 
cora nel giro del club Italia (Pes- 
sotto e Bachini), signori cheval- 
gono 30 miliardi (Zambrotta). E 
poi c'era l'attrazione, il centra¬ 
vanti Kovacevic, acquistato due 
mesi fae, in attesadel colpo Anel- 
ka, vero uomo nuovo dell'attac¬ 
co juventino. Lo jugoslavo è da 
rivedere, la stazza non permette 
di entrare in forma presto, biso- 
gn a portarepazi en za. 

Laj uventus ha sofferto soprat¬ 
tutto in difesa, dove spesso lo 
schieramento a tre è andato in 
tilt. Ferraraèin affanno,Tudorè 
maldestro (ha mollato ancheun 
calcione involontario a Ferrara 
che avrebbe potuto creare guai 
seri), il miglioreèstatoluliano. A 
centrocampo, apaiteTacchinar- 
di nel ruolo di play maker, è pia¬ 
ciuta la corsa di Birindelli, ma è 
comeraschiareil fondo del badi¬ 
le quando si parla di certe cose. 
Ancelotti, chenon ha fatto una 
piega, ha messo in prevenuto le 
difficoltà d'inizio stagione. Non 
vuolestravolgerelastagionedel- 
lajuveperl'lntertoto, piano pia¬ 
no arriverà il momento dei belli 
del reame. Sabato il ritorno, poi 
altra gita nell'Est: Croazia (Var- 
teks) 0 Russia (Rostov), la mine 
straèquesta. 



L'allenatore del laj uve Carlo Ancelotti 


CEAHLAUL 1 

JUVENTUS _1 

CEAHLAUL; Campeanu, Atomulesi, Ali¬ 
star (20' Solomon), Grozavu, Perja, Ilie C, 
Pantaz, Mane, Scintele, Enache. 

JUVENTUS Van der Sar, Tudor, Ferrara, lu- 
liano, Birindelli, Tacchinardi, Pessotto, Ba¬ 
chini (16' Zambrotta), Perrotta, Kovacevic, 
Amoroso. 

ARBITRO; Gallagher (Ing). 

RETI; 28' Scintele, 13' st Tacchinardi. 
NOTE; ammoniti Pernotta, Tacchinardi, 
Soimanu, Grozavu. Spettatori 12.000. Gara 
di ritorno il 24 luglio a Cesena. 


Il tabellone completo dell'lntertoto 
Amburgo o Basilea per il Perugia 

Ecco il tabellone completo dell'andata del terzo turno dell'l ntertoto: 

Espanyol (Spa)-Montpellier (Fra) 0-2; Ceahlaul (Rom)-Juventus 1-1; Tra- 
bzonspor (Tur)-Perugia 1-2; Heerenveen (Ola)-Hammarby (Sve) 2-0; West 
Ham (Ing)-Jokerit (Fin) 1-0; A. Lustenau (Aut)-Rennes (Fra) 2-1; Amburgo 
(Ger)-Basilea (Svi) 0-1; Varteks (Cro)-Rostov (Rus) 1-2; Kocaeliscor (Tur)- 
Duisburg(Ger)0-3; Lokeren(Bel)-Metz(Fra) 1-2; Varsavia (Pol)-Vasas(Ung) 
2 - 0 . 

Legare di ritorno sono in programma il 24 luglio (laJuventus a Cesena). Ju¬ 
ventus e Perugia, se si qualificheranno, giocheranno rispettivamente contro 
la vincente di Varteks-Rostov(l-2) edi Amburgo-Basilea (0-1). Le semifinali 
sono in programma 28 luglio e 4 agosto, le finali il 10 e 24 agosto. Le tre for¬ 
mazioni vincenti saranno ammesse alla Coppa Uefa 1999-2000. Lo scorso 
anno, lo ricordiamo, il Bologna di Carletto Mazzone partì dall'Intertoto esfio- 
ròlafinalediCoppaUefa. 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA Oggi NicholasAnelkaeil 
suo staff eh i ed erari no al l'avvoca¬ 
to belga Jean Louis Dupont di 
apri re uffici almenteil frontedel- 
la battaglia legale per liberarsi 
dell'Arsenal etrasferirsi in Italia, 
alla Lazio. Dupont è l'avvocato 
che permise all'ex-calciatore 
Jean Lue Bosman di vincere la 
causa contro l'Uefaedi sconvol¬ 
gere, di conseguenza, il calcio (fu 
sancitoii principioin baseal qua¬ 
le l'esercizio sportivo a livello 
professionistico costituisce 
un'attività economica che non 
può essere limitata nédallenor- 
me relative ai trasferimenti dei 
calciatori, né per le limitazioni 
del numero dei lavoratori stra¬ 
nieri). 

Dupont, cheha lo studio lega- 
lea Bruxelles, ha già «dato» la li¬ 
nea di questa ennesima batta¬ 
glia. Saràun causaaduevelocità. 
Anelka chiederà la risoluzione 
del contratto rivolgendosi a un 
tri bunalei nglesee, i n contempo¬ 
ranea, a uno Stato dell'Unione 
europeain cui èprevistalarescin- 
dibilitàdei contratti da partedei 
lavoratori dipendenti. La strate¬ 
gia èch i ara: se u n tri bu n al e«stra- 
niero»si pronuncia in un certo 
modo, diventa più difficile da 
parte della giustizia inglese dar 
torto ad Anel ka. N on va però sot- 
tovalutato un particolare: l'In- 
ghilterraètrai paesi dell'Unione 
quello che tende di più a diffe 
renziarsi, in nomedelletradizio- 
ni e del suo famoso splendido 
isolamento. Morale: battaglia 
difficile. Sei duetribunali doves¬ 
sero dar ragione al giocatore, a 
q uel pu n to si evi terà i I ri co rso al I a 
Corteeuropea. È un punto-chia¬ 
ve, questo, perché dopo la sen- 
tenza-Bosman i m^iSrati sono 
molto più prudenti. C'è infatti il 
ri schiodi innescareun'altra rivo¬ 
luzione calcistica: il potere dei 


giocatori diventerebbe smisura¬ 
to, I a «pressi on e»dei cl ub sarà pe 
sante per scongiurare il pericolo. 
Lo staff di Anelka punta dunque 
avincerein tribunalelaprimafa- 
seenellasecondaadiscuterecon 
l'Arsenal l'indennizzo da versare 
perlarescissionedel contratto. 

La Lazio segue con interesse 
«distaccato» la vicenda. Non si 
espone per tante buone ragioni, 
ma segue passo passo le azioni 
dello staff di Anelka. Il giocatore, 
chehatrascorso il finesettimana 
a Parigi, allenandosi nel quartie 
re di residenza della famiglia 
(Saint Germain), è sottoposto a 
una serie di pressioni. L'Arsenal 
per ora gli ha concesso di non 
porteci pareal ritiro, manon mol- 
1 a I a presa. Laj u vef arà d i tutto per 
assi cu rarsel 0 eaverl 0 di spon i bi le 
dal Duemila, prestandolo a quel 
Reai Madrid dove la prospettiva 
di un accordo record con la tv 
(780 miliardi dal 2003 al 2008) 
potrebbe però far ri emergere an¬ 
tichi orgogli e non accettare il 
ruolo di squadra-pareheggio. 
Fratelli e manager vogliono il 
passaggio alla Lazio, le commis¬ 
sioni miliardariefanno gola. Co¬ 
mincia ad agitarsi anche la fede 
razione francese: un lungo stop 
di Anelka sarebbe un bel proble 
ma, il 4 settembre è in program- 
maUcraineFranciaei campioni 
del mondo si giocano molte 
chanchesdi qualificazioneeuro¬ 
pea. I gol del miglior attaccante 
transalpino servono come il pa¬ 
ne. 

Particolare da non trascurare: 
lecausecostano. E sono lunghe: 
non come accade in Italia, ma 
per un calciatoreesserecostretto 
a fermarsi uno-due mesi è un 
guaio. Considerazioni, queste, 
che naturalmente gli uomini di 
Anelka hanno fatto equindi, se 
oggi la battaglia legaleha inizio, 
significachehanno buoni moti¬ 
vi percrederein unarapidaepo- 
sivivaconclusionedellavicenda. 
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Anime digitali ♦ Moravec e Kurzweil 

Ex-umani? Arriveranno fra mezzo secolo 



marc 0 .meriini@fia 5 hnet.it _ 

MARCO MERLIMI 

N el ciberspazio realizzere¬ 
mo il miraggio dell'im¬ 
mortalità, incassando la 
promessa del Libro delle Rivela¬ 
zioni secondo cui verrà il tempo in 
cui la «morte scomparirà». Infatti, 
entro cinque decenni i nostri «figli 
mentali» - computer e robot - non 
solo ci soppianteranno per intelli¬ 
genza, personalità e sensibilità, 
ma si connetteranno direttamente 
ai nostri cervelli e ci garantiranno 
la vita eterna entro la rete telemati¬ 
ca. Una volta emancipata la nostra 
evoluzione dal rozzo paradigma 
del DNA, non potremo più consi¬ 
derarci dei banali esseri umani. 


quanto piuttosto delle pure intel¬ 
lettualità digitali, denominate Exe 
(Ex-human), impegnate a proget¬ 
tare e costruire se stesse. 

Non stiamo inventariando le 
deliranti assicurazioni del profeta 
millenarista di turno o le visioni di 
un romanziere di fantascienza, 
ma le previsioni «scientifiche» - 
supportate da un profluvio di dia¬ 
grammi e tabelle - di uno dei più 
stimati professori, esperto in ro¬ 
botica, della Carnegie Mellon 
University: Hans Moravec. Esse 
sono contenute in un volume di 
recente pubblicazione: «Mere ma¬ 
chine to trascendent mind» 
(Oxford University Press, $25). 
Rincara la dose Ray Kurzweil, au¬ 
torevole direttore del Media Lab 


del Mit di Boston, promettendo 
l'avvento dell'epoca delle «mac¬ 
chine spirituali» con «The age of 
spiritual machines» (Viking, 
$25.95). Il primo capitolo di en¬ 
trambi i libri è gratuitamente sca¬ 
ricabile dal Web, passando attra¬ 
verso una recensione del «New 
York Times», all'indirizzo 
httop:// www.nytimes.com/ 
books/99/01 /03/ reviews/ 
990103.03mcginnt.html. La prefa¬ 
zione al volume di Moravec è rin¬ 
venibile nel suo sito personale: 
http:// www.frc.ri.cmu.e- 
du(hpm/. 

Ma la radicalità tecno-visiona¬ 
ria dei due guru delTintelligenza 
artificiale non è condivisa da buo¬ 
na parte della comunità scientifi¬ 


ca. Joseph Weizenbaum, uno dei 
pionieri dei «computer pensanti», 
ha per esempio bollato il prece¬ 
dente libro di Moravec come dan¬ 
noso quanto «Mein Kampf » di Hi¬ 
tler. L'entusiasmo di Moravec e 
Kurzweil esprime comunque l'in¬ 
conscio tecnologico della civiltà 
occidentale del prossimo millen¬ 
nio che ravvisa nel ciberspazio 
uno degli ultimi generatori di 
energia utopica in un mondo sem¬ 
pre più dominato dalla prosaicità. 
Imperniato sulle libere regole del 
pensiero piuttosto che sulle leggi 
cogenti della materia, la rete rap¬ 
presenta infatti un cosmo entro 
cui psiche e anima, liberi dai vin¬ 
coli della fisicità, possono final¬ 
mente convivere e respirare. 



MUSIC FINDER 
PER COLLEZIONISTI 
DI EEEETTI SONORI 

■ Si chiama Music Finder 
(www.edizioni.bmgricordi.it) ed è ia 
versione digitaie di queiie coiiezioni 
di dischi in viniie che raccogiievano 
brani musicaii (ma anche, e so¬ 
prattutto, effetti sonori) per ie pub- 
biicità e per i fiim. Si tratta, aiiora, 
di brani che venivano intitoiati so¬ 
briamente «Moderato adatto a pa¬ 
norami aperti», «Atmosfera da 
grandi magazzini», oppure «Effetti 
iunari». Frammenti sonori, in ogni 
caso, che venivano utiiizzati per 
creare sottofondi adatti aiie imma¬ 
gini più disparate, 0 destinati a ri¬ 
chiamare direttamente situazioni 
reaii che ie immagini stesso pote¬ 
vano soio evocare. 

Music Finder svoige ia stessa fun¬ 
zione in Internet. Si tratta di un da¬ 
ta base on iine, fra i primi in Itaiia 


nei suo genere, di circa 300 tracce 
sonore (ma è previsto che entro ia 
fine deii'anno diventino ii doppio) 
tutte disponibiii in Reai Piayer. Sito 
per professionisti dunque, ma non 
soio. Le sezioni «I successi» e 
«Ciassifica» offrono ia possibiiità 
di cercare ie canzoni dei repertorio 
BMG Ricordi in base aii'autore, ai 
titoio 0 anche aii'anno di pubbiica- 
zione. 

Come non bastasse, c'è anche un 
archivio tutto dedicato aiie coionne 
sonore degii uitimi quaranta anni 
con più di miiie temi e una gaiieria, 
ia «45-Teca», dove si può dare 
un'occhiata aiie copertine dei vec¬ 
chi 45 giri dei passato. Ovviamen¬ 
te, benché sia possibiie ascoitare 
gratuitamente frammenti di tutto ii 
materiaie sonoro contenuto nei si¬ 
to, per avere ii brano compieto bi¬ 
sogna pagare. È una nuova forma 
di vendita deiia musica che negii 
Stati Uniti ha già ampiamente pre¬ 
so piede. j.d'a. 


Mediamente 


di Roberto Giovannini 



Nuove tecnologie _ 

Il grande schermo in casa 
con le meraviglie del D vd 


A nche in Italia, piano piano, comin¬ 
ci a a decol I are i I mercato dei vi deo- 
dischi digitali. Anche se nel nostro 
paesesi profetizzaancoraunsolidofutu¬ 
ro per levecchievideocassettedi una vol¬ 
ta, lariduzionedei prezzi dei Dvd playere 
da Dvd veri e propri - i dischetti grandi 
come normal i Cd che permettono com¬ 
pì esse e notevoi i i nteratti vita e possi bi I ita 
di visionedi film-stanno modificandola 
situazione. Si sa, sono gli Stati Uniti - quasi 
sempre- il paese che anticipa di dueotre 
anni letendenzechepoi si stabi li ranno nel 
resto dell'Occidente industrializzato. E 
secondo gli ultimi dati disponibili,! Dvd 
dovrebbero triplicare quest'anno ie ven¬ 


dite n^li Usa, arrivando afineannoa4,3 
milioni di unitàdi lettori venduti,contro il 
milione e duecentomila dell'anno passa¬ 
to. 

Gli addetti ai lavori avevano comincia¬ 
to a espri mere un certo pessi mismo su I fu¬ 
turo del Dvd, una tecnologia chepromet- 
teva grandi sviluppi, consentendo la me¬ 
morizzazione di enormi quantità di im¬ 
magini e suono ad alta definizione su un 
normale supporto ottico. I film su video¬ 
dischi digitali hanno infatti unadefinizio- 
ne quasi cinematografica, sono più resi¬ 
stenti al l'effetto del tempo, edispongono 
di «gadget»di sicuro interesse si puòsce 
glierelalinguadel doppiaggio, ein alcuni 


casi si puòoptarepervederelascenagira- 
ta da un'angolazione diversa da quella 
«normale». 

Il cambiamento di rotta è avvenuto 
quando, abbastanza di recente, i I costo da 
lettori è stato di fatto dimezzato. In Italia, 
naturai mente,tutto questo avverrà tra un 
po' di tempo, anche se un certo calo da 
prezzi èeffettivamenteinatto.Anehel'of- 
ferta d i fi I m su Dvd èdeci samenteaumen- 
tata: lepri nei pali casecomeWarnereCo- 
I umbia, sol 0 per ei tarnedue, offrono a ei r- 
ca 45.000 lire pellieole di recente uscita. 
Per saperne di più, «Media» ha provato 
uno dei lettori Dvd oggi disponibili sul 
mercato: il Philips Dvd930 (costo, circa 
1.400.000 lire), che è un po' il modello di 
puntadel lacasaolandese. 

L'impressione è molto positiva, anche 
seavoltesi rimane quasi in difficoltà di 
fronteal lamiri adedi funzioni edi pulsan¬ 
ti presenti sul pannelloosul telecomando. 
Sulla destra del pannello frontale c'è un 
comando a bi I and ere per atti vare I e pri ci - 
pali funzioni meccaniche; al centro c'è il 
display con una fila di piccoli pulsanti; a 
sinistra troviamo un'anta mobileche na¬ 
sconde il cassetto del disco. Il telecoman¬ 


do è molto grosso, ma estremamente fun¬ 
zionale, e presenta al centro una grossa 
manopola combinata «jog&shuttle». Per 
settarelemolteopzioni dd lettoreci sono 
dei menu che appaiono sul lo schermo te¬ 
levisivo, anchein italiano. 

Levarieopzioni sono ben congegnate, 
facilitando l'impostazione dell'apparec- 
chiosui parametri desiderati;il lettoreèin 
grado di leggeredischi sia in formato Pai 
che N tsc (1 0 standard U sa), eoltreai Dvd i I 
modello consente di adoperare e leggere 
anchenormali Cd audioeVideo-Cd. Nul- 
ladafare invece, per i Cd-Rom masteriz¬ 
zati dal computer: manca una testina di 
lettura in grafo di decodificarli. Sul pan¬ 
nello posteri oreèèun'uscitadigitale, due 
canali stereo, un'uscita in video composi¬ 
to e una presa Scart chesupporta anche i I 
col I egamento d i retto Rgb I ' un i co i ngrado 
di garantire il massimo della qualità vi¬ 
deo. E «come»si vedono i fi I m? Premessa: 
i I ci nema è sempre i I ci nema, e per avere i 
massimi risultati ci vorrebbeuntelevisore 
d i gi tal ea 24pol I i ci, con audio stereo epre 
stazioni «costose». Ma anche con mezzi 
«normali» la differenza qualitativa tra 
Dvd ecassetta èi mpressi onante. 


Accessori / 1 



Raptor 
3DUSB 
Primax 
perpc 
lire 69.000 


Avventure 
con il joystick 

M Primax, produttore e fornitae 
olan desedi accessori per ii compu ter, 
ianciaRaptorSD USB, un nuovo 
joystickcon connessioneUSB, vaiea 
direimmediatamentecoiiegabiieai 
proprioPccon WindowsSB,senza 
necessi tèdi driver ecompiesseconfi- 
gurazioni. C omeii R aptorBD, re 
centementeannunciato, ancheii 
nuovoRaptorSD USBhaundesign 
ergonomico, chepermetteai giocate 
ri accaniti di iimitarci 'affaticamen¬ 
to: iasigia«3D », infatti, staasignifi- 
carecheii joystickpuòruotarein tre 
diversedirezioni,con un angoiodi 
rotazionefmoa40gradi, dando ai 
giocatorepienocontroiioeampiian- 
doiavisuaiedi gioco. C i sonoottota- 
sti per sparare, quattroda quaii hai- 
noun indicatoreiuminosochee/i- 
denziaseii tastoèstatoattivatoome 
no. li joysticksi puòacquistareanche 
negii ipermercati. 


Accessori / 2 



Cordiess Wheel 

Mouse 

Logitech 

perpc 

lire 99.000 


Il «mouse» 
senza coda 

M Sono di gran moda ai momento, 
vuoi perché5ono«curio5Ì», vuoi per- 
chésonoassai comodi opratici. P ar- 
iiamodd «mousecordiess», ovvero 
senzafiio. I mousecordiess hannodi- 
versi van taggiisi di mina un cavo, ci 
si puòspostareiiberamen tecon ii 
mouseanchesu unasuperficiedove 
ii fiioci impedirebbedi arrivare, echi 
èmancinoriesceaiavorarecon più 
faciiità. «M edi a» ha provato per vd 
ii «C ordiess WhedM ouse»cldiaLe 
gitech chetraieaitrecosenon adope 
raun sistemadi trasmi ssi on etra 
mouseepcdi tipo in frarosso ma un 
trasmettitoreaonderadio. In più, c'è 
iaconsuetarotdiinatrai duepui- 
santi dd mouse, chefaciiitanoio 
«scroiiing»ddiefinestreditutteie 
appiicazioni Windows. In un utiliz- 
zoancheimpegnativo,il mouseL ogi- 
tech ha semprefun zionato perfette 
men teein modosoddisfacen te 


GARE • BILANCI • ASTE • APPALTI 


E 
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LA LEGGE È UGUALE PER TUTTI. 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. Con VUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, 
aste ed appalti ( legge n°67/87 e DL.vo n°402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente promozionale, certi di 
essere letti dalle persone che contano. H prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 

Per informazioni e preventivi telefonare allo 06 • 69996414 o allo 02 • 80232239 
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IN Poltrona 


l'Unità 


Letti a New York ♦ New Yorker 

Sulle tracce della nuova narrativa Usa 



VALERIA VIGANÒ 

L 'editoriale di Bill Bruford, che 
presenta sul «New Yorker» i 
venti giovani autori americani 
per il prossimo millennio, specifica i 
criteri secondo i quali la prestigiosa 
rivista ha fatto la sua scelta. Gli scrit¬ 
tori scelti erano in qualche modo i 
più promettenti e in qualche modo i 
più riconosciuti. Secondo criterio di 
scelta, l'età. Bruford prende una po¬ 
sizione netta e determina i quaran- 
t'anni come spartiacque essenziale 
per la valutazione della maturità ar- 
hstica. Di qualche autore leggiamo 
un incipit che poi proseguirà e si 
concluderà nelle pubblicazioni dei 
mesi a venire .Visto che si parla di un 


nuovo millennio, Bruford ne appro¬ 
fitta per fare un rapido e acuto riesa¬ 
me del novecento letterario. Sinte¬ 
tizza così:« Il romanzo, di volta in 
volta, si sarebbe colorato di politica, 
esistenzialismo, modernità, post¬ 
modernità, decostruzionismo, rico- 
struzionismo. Avrebbe abbandona¬ 
to la narrativa in senso stretto, imita¬ 
to il pensiero, abbandonato il pen¬ 
siero, imitato la libera associazione, 
abbandonato la libera associazione, 
imitato la mancanza di struttura, ab¬ 
bandonato la mancanza di struttu¬ 
ra, e infine riscoperto la forma. Si sa¬ 
rebbe esaurito, concluso, poi, non si 
sacome,rinato». 

Certamente l'altro criterio di scel¬ 
ta è stato dare spazio agli scrittori 
«americanizzati», e cioè a narratori 


che provengono da culture diverse 
ma che scrivono in inglese. Fenome¬ 
no che ormai sta producendo gran¬ 
di stimoli narrativi. Tra gli scrittori 
menzionati e da noi letti, spiccano 
proprio gli «immigrah» e i «cultu¬ 
ralmente marginali». Alcuni tra i 
prescelti sono già tradotti in italia¬ 
no, pensiamo a David FosterWaUa- 
ce a Jeffrey Eugenides, da Sherman 
Alexie a Nathan Englander. 

I nomi che hanno risuonato e han¬ 
no colpito giusto, comunque, parla¬ 
no da sé. Jhumpa Lahiri è indiana e 
narra di un indiano che attraverso 
varie peripezie di viaggio approda 
in un America che sembra uscita da¬ 
gli occhi dei suonatori cubani di 
«Buena Vista Social Club». Eppure 
il punto di vista esterno al mondo 



americano ha il pregio di un occhio e 
una prospettiva critica che l'indige¬ 
no vero e proprio non possiede. Ab¬ 
biamo bisogno di una diversa pro¬ 
spettiva che ci presenti il nostro 
mondo diversamente da come sia¬ 
mo abituati a considerarlo, come se 
avessimo perso la capacità di descri¬ 
verlo, come non potessimo vedere 
più le tare, corroth anche noi dal¬ 


l'appartenenza. Chi non appartie¬ 
ne, come il pellerossa Sherman Ale¬ 
xie, all'inglobamento della globali¬ 
tà, descrive in modo diretto, essen¬ 
ziale e sobrio la propria esperienza 
di outsider, senza mai compianger¬ 
si, anzi conscio di dare un esempio 
di etica e regole sociali alternative 
pur vivendo confinato in una riser¬ 
va indiana. Chang-rae Lee e Edwige 


Danticat hanno evidente origini 
asiatiche e haitiana. Sono loro che 
prendono la parola in America oggi. 
Sono loro che gettano coni di luce 
fulminanti su cosa significa integra¬ 
zione e non integrazione, esiti sor¬ 
prendenti di una storia americana 
che ormai li contiene, contiene terze 
e quarte generazioni degli uomini e 
delle donne che, nati in territorio 
americano e con passaporto ameri¬ 
cano, non dimenticano ilpassato. 

Nella fine secolo che fa assurgere 
la dimenticanza (del passato e della 
storia) a valore, che velocizza il tem¬ 
po in modo tale che non ci sia un se¬ 
condo per ripensare, ci si affida avo¬ 
ci narrative che harmo radici più sal¬ 
de delle nostre, maggiore coesione, 
molta dignità, meno cinismo. 


Oltre lo schermo 



Le nuove enciclopedie 
sulla memoria passata 
arrivano via satellite 


Michelangelo 

Pace 

ha realizzato 
tutti i disegni 
originali 
cheillustrano 
questo numero 
di «Media» 


U n patrimonio prezioso e per 
anni sottoutilizzato, talmen¬ 
te vasto da poter fornire ma¬ 
teriale per più di un'enciclopedia 
multimediale. Immagini e parole in 
grado di accrescere cultura e cono¬ 
scenza, se solo vengono organizzah 
in modo creativo e gradevole, per il 
pubblico della tv generaUsta e satel¬ 
litare, per i navigatori su rete (inter¬ 
net) e fuori (cdrom) o per chi predi¬ 
lige media più tradizionali come li¬ 
bri e videocassette. 

E la scommessa di Rai educatio¬ 
nal e della Direzione Teche e servizi 


tematici ed educativi (sito web 
www.educahonal.rai.it), che sotto 
la responsabilità di Barbara Scara¬ 
mucci e Renato Parascandolo pro¬ 
muove progetti ispirah alla logica 
della «multimedialità allargata co¬ 
me possibilità di ricomposizione 
delle conoscenze». L'ultimo nato è 
Sipario, «Momenti e figure della 
storia del teatro», ovvero il pri¬ 
mo mattone di una futura enci¬ 
clopedia multimediale in grado 
di ricostruire e raccontare, in mo¬ 
do non didascalico, 2500 anni di 
storia del teatro. 


È un programma, patrocinato 
dal ministero per i Beni e le atti¬ 
vità culturali, organizzato per 
autori, generi ed epoche che han¬ 
no segnato l'evoluzione della 
drammaturgia occidentale. An¬ 
drà in onda da sabato 24 luglio, 
sul canale satellitare in chiaro di 
Rai Educational, una volta alla 
settimana fino al febbraio 2000. 
Dodici ore di spettacoli commen¬ 
tati da esperti saranno trasmesse 
senza interruzione dalle 10 del 
mattino di sabato e poi replicate 
dalle 22. Trentatré giornate in 
tutto, curate da Annalisa Proietti, 
Maria Letizia Compatangelo 
(consulenza scientifica generale), 
Giampiero Poglino (responsabile 
del progetto) e Pino Galeotti 
(coautore e regista), per ripercor¬ 
rere i momenti più significativi 
del teatro, dalla tragedia greca al 
Novecento, attraverso i suoi pro¬ 
tagonisti e le loro opere più fa¬ 
mose, da Eschilo a Beckett, pas¬ 
sando per Shakespeare, Goldoni, 




Inumerosititoli 
multimediali 
prodotti da Rai 
Educational 
possono essere 
consultati an¬ 
che su Internet 
nel sito 

www.educatio- 

nal.rai.itlope- 

re+multimedia- 

li. 


di Roberta Secci 


Cechov e Pirandello, ma senza 
che la messa in onda segua un 
ordine cronologico. «Un cartello¬ 
ne virtuale che potremmo pro¬ 
porre accanto a quello reale nei 
teatri italiani - preannuncia Para¬ 
scandolo - proiettando i video 
delle opere, appositamente re¬ 
staurati quando è il caso, su un 
grande schermo. Sarà oggetto di 
una convenzione con l'Eti, l'Ente 
teatrale italiano». 

Sipario arriva dopo un primo 
esperimento di lavoro d'archivio, 
Tempo/Scena, venti puntate anda¬ 
te in onda nell'autunno scorso su 
Raitre in seconda serata, che so¬ 
no diventate anche una collana 
di dieci videocassette di un'ora 
ciascuna: una sorta di dizionario 
tematico, arricchito dalle testi¬ 
monianze di grandi attori italia¬ 
ni. 

Il nuovo progetto ha organiz¬ 
zato, in un format gradevole e 
accessibile, circa 250 opere pre¬ 
senti negli archivi Rai, cioè parte 
del repertoriodel teatro prodotto 
e/o trasmesso dalla tv pubblica 
dal 1954 a oggi, presentate e ana¬ 
lizzate nel loro contesto storico e 
culturale da una trentina di stu¬ 
diosi e operatori del settore. Ecco 
Ugo Ronfani, storico e critico tea¬ 
trale, introdurre l'epoca del Vau¬ 
deville francese con le opere di 
Rabiche (La Cagnette, per esem¬ 
pio, con una giovane Lina Volon- 
ghi) e Feydeau. O Paolo Puppa, 
docente di storia del teatro e del¬ 
lo spettacolo all'università di Ve¬ 
nezia, soffermarsi sui personaggi 
di Corruzione a palazzo di giustizia 
di Betti (con un giovane Nando 
Gazzolo fra gli interpreti). E Gio¬ 
vanni Antonucci, storico del tea¬ 
tro, spiegare il significato del tea¬ 
tro del grottesco a proposito di 
La maschera e il volto di Luigi 
Chiarelli. 

«Una grande operazione di 
cultura - la definisce Barbara Sca¬ 
ramucci -costata oltre un anno di 
lavoro d'archivio. Chi deciderà 
di guardare Sipario assisterà a 
una riproposizione analitica e 
commentata delle opere teatrali 
che consentirà una conoscenza 
profonda della storia del teatro». 


Home video 

Da Diaz a Ken Loach 
In cerca di registi 
politicamente scorretti 


BRUNO VECCHI 

P oliticamente scorretto. È la nuova frontiera, 
insieme a politicamente corretto, della ter- 
monologia americana. Nella vita e al cinema. 
Dove una volta esistevano i generi. Mentre oggi, le 
sfumature si sono condensate in un unico polpet¬ 
tone, nel quale si è, appunto, poiticamente corretti 
o scorretti. Punto e basta. Espressioni che non vo¬ 
gliono assolutamente dire nulla, perfettamente in 
sintonia con il nulla rimasto dopo la caduta degli 
ultimi valori (che come i generi al cinema, erano le 
sfumature che davano alla vita un senso). In ogni 
caso, meglio tifare per chi sta dalla parte del «poli- 
tically uncorrect». Limitatamente al cinema s'in¬ 
tende. Almeno le loro opere hanno qualche brivi¬ 
do di passione. 

Gli «scorretti», poi, hanno anche una loro eroi¬ 
na, che di film in film cresce e migliora come attri¬ 
ce: Cameron Diaz. Della quale si dice che beve e 
mangia come un camionista e fuma come un turco. 
Cresciuta sotto i riflettori delle passerelle, diven¬ 
tata una stellina con «The Mask» (cecchi Cori Ho¬ 
me Video), agghindata da brava vittima in «Il ma¬ 
trimonio del mio migliore amico» (Columbia Ho¬ 
me Video), Cameron ha deciso con il tempo che la 
sua strada era un'altra: la commedia nera eia «scor¬ 
rettezza». Magari elevata a potenza. Come accade 
in «Cose molto cattive» dell'esordiente Peter Berg 
(Columbia Home Video). Un film veramente cat¬ 
tivo, non solo nel titolo, immerso in un'inconsueta 
cornice di humour nero. Scorretto è anche «Tutti 
pazzi per Mary» dei fratelli Farrelly (20th Century 
Fox Home Entertainment). Ma più che altro per¬ 
ché ha il sapore di uno schiaffo dato a sorpresa ai 
convitati per la festa di matrimonio. Più carogna - 
pure se ha un fondo amarognolo di perbenismo- è 
«The Opposite of Sex» di Dan Roos, con Christina 
Ricci (Columbia Home Video), ritratto di una fa- 
migliaimpresentabile. 

Tra tanti scorretti in forma di commedia, c'è pe¬ 
rò anche chi lo è veramente. In senso politico. Par¬ 
liamo di «My name is Joe» di Ken Loach (Medusa 
Video), «La polveriera» di Goran Paskaljevic (Me¬ 
dusa Video) e «La sottile linea rossa» di Terrence 
Malick (20th Century Fox Home Entertainment) - 
gli ultimi due arriveranno in videoteca a settem¬ 
bre - che «uncorrect» sono perché affermano una 
verità fastidosa. Ovvero: che questo mondo, così 
corretto e attento a non disturbare la sensibilità di 
nessuno, in realtà non ha nessuna pietà per i più 
deboli, per i diversi e, meno che mai, per quelli che 
ancora hanno una morale. 


Lunedì riposo ♦ Lamberto Trezzini 

Sulla scena di Venezia non è stato sempre carnevale 



Una storia 
della Biennale 
teatro 
di Lamberto 
Trezzini 
Marsilio 
pagine 204 
lire 35.000 


PAOLO PETRONI 


« 


E 


ppur si muove!». In questo 
mondo del teatro ufficiale co¬ 
sì immobile, così pronto a 
protestare perché nulla mai cambia e 
poi altrettanto veloce nell'ostacolare 
qualsiasi riforma, cavillando, come in 
un'estrema difesa di potere e privilegi 
che valgono sempre meno, e sempre 
più puntando sul commercio che sulla 
cultura nel tentativo di perdere qual¬ 
che stanco spettatore in meno, l'escla¬ 
mazione insopprimibile di Galielo ci 
viene naturale parafrasarla oggi. Alcu¬ 
ne nomine recenti nel teatro pubblico 
fanno infatti sperare, e anche qualcosa 
di più, visto che la carica innovativa di 
Luca Ronconi mi pare si faccia già sen¬ 
tire a Milano nel «tempio» che fu di 
Strehler, Mario Martone ha già presen¬ 
tato il suo programma per il Teatro di 
Roma e così, venerdì scorso, Giorgio 
Barberio Corsetti ha esposto appunta¬ 
menti e linee per la Biennale teatro. 

«Eppur si muove!» ci è venuto alle 
labbra leggendo il libro che Lamberto 


Trezzini ha dedicato aUa storia proprio 
della Biennale teatro di Venezia, dalla 
sua nascita nel 1934 sino all'edizione 
del 1995. Una storia in cui per molti 
versi si riflette quella del nostro teatro, 
pubblico in particolare, e della nostra 
cultura e in cui quindi si rispecchiano 
anche molti altri aspetti. 

Leggendo così delle critiche preven¬ 
tive allo spettacolo che aprì la prima 
Biennale, una «Bottega del caffè» fir¬ 
mata da Gino Rocca e con Raffaele Vi- 
viani nei panni del «gentiluomo napo¬ 
litano» Don Marzio, viene anche da 
pensare alla posizione e al ruolo della 
critica, alla sua incapacità spesso, anco¬ 
ra oggi, di adeguarsi ai tempi, assu¬ 
mendo un'ottica elitaria e da padrina 
indiscutibile del giusto e del gusto, in¬ 
vece di essere ansiosa del nuovo per 
verificarne, se ci fosse, la sua capacità 
di aggiungere qualcosa al passato. Una 
posizione insomma partecipe, se non 
umile, curiosa invece che da giudice e 
custode del rapporto aureo. 

Rocca fu accusato da varie parti di 
aver progettato un allestimento all'a¬ 
perto, per un autore da atmosfere «in¬ 


terne, da teatro di salotto». Perla storia, 
lo difenderà, dopo il debutto, Silvio 
D'Amico, sottolineando che il piccolo 
Campiello veneziano prescelto era 
«raccolto, intimo». 

Il libro di Trezzini, una cronaca pun¬ 
tuale e documentata che non si limita 
giustamente a parlare degli spettacoli, 
ma va a curiosare anche nelle stanze 
della direzione e della produzione, 
racconta degli artisti innumerevoli e 
grandissimi che si sono succeduti a Ve¬ 
nezia, da Max Reinhardt a Luchino Vi¬ 
sconti e Eduardo, da Laurence Olivier 
a Jean Marais, da Peter Brook a Julian 
Beck, da Yerzy Grotowski a Eugenio 
Barba, da Tadeusz Kantor a Otomar 
Krejca sino a Philip Glass e Carmelo 
Bene, e così si potrebbe continuare ad 
elencare a lungo. Ma racconta anche, 
per esempio, la storia dei rapporti tra la 
Biennale e U Berliner Ensemble, per an¬ 
ni invitato a Venezia, prima nel 1951, 
poi dieci anni dopo, ma ancora inutil¬ 
mente perché «i passaporti della Rdt 
non possono essere presi in considera¬ 
zione dalle autorità italiane, in quanto 
si tratta di uno stato non riconosciuto 


dal nostro governo», come precisano 
dal Ministero degli Esteri poco prima 
che quello stesso anno venisse alzato il 
Muro di Berlino. Tutti gli anni l'invito e 
i permessi vengono nuovamente ri¬ 
chiesti (e Trezzini documenta tutta la 
corrispondenza), sino al '66, quando il 
il Berliner arriverà finalmente alla Fe¬ 
nice. 

Altro momento decisivo fu il 1968/ 
'69 con la ventata della contestazione 
che colpì in pieno la Biennale (e si ricor¬ 
dino gli attacchi di Luigi Nono o i sit-in 
alla Mostra del Cinema), che però, con 
Wladimiro Dorigo alla guida, si aprì al¬ 
lora ai «principi di interdisciplinarietà, 
di progettualità e di impegno docu¬ 
mentario», gettando le basi per quel 
rinnovamento che è arrivato sino a og¬ 
gi, col nuovo statuto e la trasformazio¬ 
ne in Fondazione. E di quest'ultimo 
cambiamento che è figlia la nomina di 
Barberio Corsetti e che inizia un cam¬ 
mino che a quel passato inevitabilmen¬ 
te si lega, ma comunque guardando 
davvero attorno a sé e al «colore del fu¬ 
turo», come lo ha chiamato lui stesso. 
«Eppur si muove!». 



IL TEATRO DI SELLERIO 

■ L'editore Sellerio pubblica tre testi di teatro italia¬ 
no contemporaneo, nella collana diretta da Michele 
Ferriera. Si tratta di «Gli illusionisti, Anfitrione, Alcme- 
na e gli altri» di Renzo Rosso (pag. 114, lire 18 mila), 
«Premiata pasticcera Bellavista» di Vincenzo Salem- 
me (pag. Ili, lire 18 mila) e «Serial killer» di Marco 
Pailadini (pag. 48, lire 15 mila). A proposito di Rosso, 
scrive Ferriera nell'introduzione al testo: «Le ragioni 
di una riforma sono di fatto rimosse dall'apparato tea¬ 
trale italiano che tende puntualmente ad addomesti¬ 
care la vocazione sempre trasgressiva e spaesante del 
vero teatro». 

TEMPESTA SU AVIGNONE 

■ La versione di Giorgio Barberio Corsetti della 
«Tempesta» di William Shakespeare, in scena al Festi¬ 
val di Avignone, è piaciuta ma non ha entusiasmato i 
critici francesi. «Tecnica impeccabile per una "Tem¬ 
pesta" italiana senza moto ondoso», scrive «Libera¬ 
tion», per il quale «arriva ad un certo punto la noia 
con un sapore di dejà-vu». «Luci, note di musica, sil- 
houettes proiettate sul fondale, sono impeccabili», 
scrive il critico del giornale, prodigo di consensi anche 
per gli attori (Margherita Buy, Fabrizio Bentivoglio). 
«Fin qui la piece è un gioiello, una parabola completa¬ 
ta. Ma arriva poi una sensazione di monotonia nel 
trattamento... dopo Strehler o Brook, l'ottica, i dise¬ 
gni, le prospettive di Barberio Corsetti distillano un'o¬ 
scura noia». La «Tempesta» è piaciuta decisamente 
di più al critico di «Le Monde», che parla di «nuovo 
colpo da maestro» di Giorgio Barberio Corsetti. 
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"18 novembre 1998 


Il mio nuovo cane 
ha poco meno di due 
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resta fuori ad aspettare. 


...e riconosce il pacco con cui 
mando fuori le cose da lavare e i 
libri che non mi servono più. 


Penso a questo bravo cane che si 
deve essere fatto un Idea strana 
del suo padrone... 

AA/FF/ 


...un odore di biancheria sporca 
e di libri già letti. 

e , ."r r A I \ ^ 



'24 novembre 1998 


C'è un flint su Giu¬ 
seppe Verdi, alle no¬ 
ve di mattina. L'ho 
visto diciotto volte, a 
partire dal 1953 (...) 
si vede Verdi che 
barcolla per la fame 
sotto una tormenta e 
una vecchia caldar- 
rostaia gli regala 
qualche castagna. ^ 
Lo riguardo sempre. 


/fAF' 












(Cosi il Dizionario 
dei film di Mere- 
ghetti: "*L 'incontro 
di Matarazzo con 
Verdi: il melo¬ 
dramma come fonte 
primaria e quasi 
assoluta del 
neorealismo populi¬ 
sta"). 


^.■;r7 

-s. 



C'è la seguente 


Entrano insieme 

Rossini mette pace, 

scena: dopo la 

4 

Verdi e Victor 

ma lo chiamano di 

prima parigina del 


Hugo, che non si 

là: c'è Giuseppina 

Rigoletto, 


erano mai visti, e 

Strepponi corsa ad 

Gioacchino Rossini, 

litigano sul libretto. 

avvertirlo che ... 

che incontra Verdi 
j per la prima volta, 

M lei 


^(rlAHO te 

PA , M.V 

! dà una festa. 



...Gaetano Do- 

niietti, lì vicino, sta tempo a rientrare, 

molto male. che si presenta a 

Verdi un giovane 

' j. ^ M c ■ r:/^, T £ ^ x^Q-fj-ebbe veder 

M messa in musica la 


Rossini fa appena in ( h.UFA SToei/^ 5 ij u^a 


Tic--, 

1 . . —i • A ^ . 


y tPfUt un gLuvunt: r - - . 

che vorrebbe veder 1 

"VO ■> 


S sua Signora delle 
Camelie... 

... ed è Alexandre 
i’/ ìf- Dumas figlio. 




■<f/W 


- 


"pUTAwri ^ 

V %v À 


P^l/'cg A I ,, pAA 
f FAv'/atA 
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27 marzo J 999 


"Morire per ^ Morire per 

Pristina?". Si < Danzica? Per 

Barcellona? Per 

ricomincia ogni Sarajevo? Per 

volta. 


Rigali? 


4M 


W/À 


F' //I 


v:/a- 
- / //■ 

fV'fp) 

V/ 


AA. 



Rk 


=> cL : 


À^iykyVjwM 


L implicazione 
sottintesa è che si 
scelga fra morire 
per qualcosa o 
vivere 



Sembra di essere in 
cortile all'ora ^ 
d’aria. 


f ■' Tc I '■ 
: 


Ape/A)vn! 




^é?6i ( 




piìO ftAj!: 

ro¬ 

vo T' 

/ <-f MtO 

pBlLO^ 


/ QSA/s'rz 
AMiez? 

Zb / 





tfoi! 


yz. j 

PtLM! 


L'alternativa e fra 
morire per qualcosa 
e morire per niente. 


Il mondo migliore 
sarà quello in cui 
tutti possano 
permettersi il lusso, 
oggi così riservato, 
di morire per niente 



Tanto per morire. 






VCOijlfP 
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Stanley Kubrick.i nove capolavori. 


IJìia collana impossibile da trOVaTC. 

Facile da avere. 



Compila il coupon qui sotto cd il cinema di S. Kubrick arriverà direttamente a casa tua. 


• Barry Lyndon • Il Dottor Stranamore 

• Rapina a mano armata • Lolita • Arancia 
meccanica • 2001: Odissea nello spazio 

• Shining • Orizzonti di gloria • Full metal jacket 


Desidero abbonarmi alla raccolta 11 grande cinema di Stanley Kubrick. Inviatemi le nove vhs a 145.000 lire + 5.000 lire di spese postali. 

I miei dati (in stampatello) 

Nome 


• Via/Piazza 


• N° 


• CAP 

• Città 

• Prov. 

• Telefono 


muLtLmedLa 


Per il pagamento: 

□ Versamento sul conto corrente postale (allego la ricevuta del versamento al presente coupon) □ Contrassegno (pagherò al momento del ricevimento) 

Effettuare il versamento sul ccp 84325000 intestato a: Elle U Multimedia Srl - via dei Due Macelli 23/13 - 00187 Roma. 

Inviare il coupon presso Elle U Multimedia casella postale 210 - 00125 Roma. Oppure al numero di fax 06 52189 65. In caso di versamento su ccp unire la ricevuta originale 
del pagamento. 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a Elle U Multimedia s.r.l. di inviarLe informazioni commerciali sulla nostra società. Le operazioni di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per 
l’invio delle comunicazioni Elle U. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo; in mancanza, Elle U non fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all’art. 13 della legge 675: in particolare 
i diritti di accesso, aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a Elle U aH’indirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento Elle U, 
con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. Con l’invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 


Firma 


Data 
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L’UNITA CRESCE 






^Oi 




Ogni giorno 
un supplemento 

nuovo, 
utile e necessario 
con il giornale 
della sinistra 
\ che governa 


rUnìtà 


Quotidiano di politica, economia e cultura 
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Da maggio 
sei motivi in più 





l’Unità ogni giorno 


V 


I 


t 


riftiità 


I ‘nrcasiOft# 
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il 
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L'Intervista 


La storta 


k.Juir^- :1 u'..'.:ii 1 L 

hHii iiiii;hi:i.i b ’.r.u l i;i.._i,!.’.n 


I reportage 

Ni- [i: k- 
1- '.L ; .'.I i.i 


Oermania 

l.j 

del Il'1Ii|mi 


l 'na bussola 
per navigare 
ira vecchio 
c nuovo 




01 

or r , ono 


Hi I f 0 n 


8 min 30 


I' ',I 
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L’Unità cresce. 

Sei supplementi nucvi, 
utili e necessari. 

Realizzati dal quctidianc 
della sinistra che governa. 


Redazioni: Roma, Miiano, 
Bruxelies, Washington 


riAiità Quotidiano di politica, economia e cultura 
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